
ANNO Vili - N. 61 Venerdì 16 Marzo 1979 - L. 250 

Un anno fa la strage di via Fani 

Dalle Brigate Rosse 
al "Gatti Selvaggi" 
Dalla «politica di potenza» delle BR al «terrorismo diffuso». 
Un anno di profonde modificazioni sia negli apparati dello Stato 
che nell'area del partito armato (articoli in ultima) 

55 

Bazargan: "Khomeini 
prende decisioni 
sulla testa del governo 
Il primo ministro iraniano si è lamentato alla televisione dell'atteggia-
mento dell'Imam e ha attaccato l'azione dei comitati rivoluzionari "che 
vogliono tutto e subito". Presa di posizione contro le "esecuzioni capi-
tali". Dichiarazioni di attenzione verso l'URSS. Espulsa Kate Millet. la 
femminista americana giunta a Teheran per partecipare alla protesta 
delle donne iraniane. Smentite le dimissioni del ministro degli Esten 
Sanjabi 

30 milionij 
ma sono pochi 
Ieri mattina il gruppo radicale ci ha pre-

stato i trenta milioni che gli avevamo chie-
sto. Questo gesto di solidarietà, di cm sia-

grati, ci permette di continuare ad usci-
re. Tuttavia, come già spiegavamo ieri, non 
^ sufficiente a risollevare la situazione 
nanziaria del giornale. Quello di cui abbia-
"jo bisogno è un flusso continuo di denaro, 

solo la sottoscrizione può garantire. 
. Ieri scrivevamo che molti vogliono 
«erci chiudere, a questi si sono associati i 

imbecUli che con appelli che invitano 
^ non darci soldi, o con meschine calunnie 

fantomatici finanziamenti, sperano di ve-
fallire. A noi. e lo ripetiamo, queste 

•̂ose fanno aumentare la vogUa di continua-
Ma questo non basta, ci vuole soprattut-

^ Il vostro aiuto. Sempre se ne vale la Pena... 

Domani a Milano 
corteo da via 
Mancinelli alle 

ore 15 per ricordare 
Fausto e Jaio 

FGCI © MLS indicono una manife-
stazione per la mattina. Divergen-
ze anche fra i compagni che parte-
ciperanno al corteo del pomerig-
gio. Gli studenti del liceo Cremona 
parlano di come vivono la scaden-
za (articoli in pagina 2) 

Il terrorismo 
ai cancelli della 
Massey Ferguson 
Un colloquio a più voci fra operai 
sul terrorismo. Sono punti di vista, 
battute, osservazioni, luoghi co-
muni, i più diversi raccolti davanti 
ai cancelli di una fabbrica della 
provincia di Roma. Una prima pro-
posta d'intervento per chi vuole 
capire e conoscere i processi rea-
li, per chi vuole trasformare la so-
cietà 

La "pioggia 
radioattiva" delle 

esplosioni H 
provoca la leucemia 
Secondo un rapporto USA sulla 
mortalità infantile tra il 1944 e il 
1975 nello stato dell'Utah, le morti 
per leucemia, per i bambini nati 
negli anni degli esperimenti atomi-
ci nell'atmosfera effettuati nel de-
serto del Nevada, sono aumentate 
fino a 2 volte e mezzo rispetto ai 
valori medi 
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Domani in piazza, ma divisi, 
per Fausto e Jaio 

Tre diverse ricostruzioni dell'assassinio sono state pubblicate da Lotta 
Continua, Quotidiano dei Lavoratori e dalla Sinistra. Il centro sociale 
Leoncavallo ha aperto una violenta polemica contro il Quotidiano dei 
Lavoratori, ma anche contro Lotta Continua 

Milano, 15 — All'assem-
blea di sabato scorso al-
l'università statale l'uni-
co momento di vivacità 
è stato l'insorgere di cir-
ca 500 giovani (circa un 
terzo dell' assemblea), 
contro il diritto di parola 
della FGCI, con scazzi 
prolungati e votazioni. 
Alla fine dell'assemblea, 
tra poca gente ormai di-
stratta, l'autonomia arri-
va a votare il carcere di 
San Vittore come punto 
di an-ivo del corteo (che 
c'entrano Fausto e Jajo 
con San Vittore?): l'in-
dicazione viene poi con-
testata dagli altri, in 
particolare da DP, e si 
va al corteo sabato po-
meriggio e con un evi-
dente casino aperto. 

Per questi stessi mo-
tivi rientra la sbandie-
rata « disponibilità unita-
ria » della FGCI e dell' 
MLS, che a questo punto 
preparano un corteo per 
sabato mattina contrap-
posto a quello del pome-
riggio. 

Questo primo elenco di 
fatti è sufficiente a di-
mostrare quanto siamo 
distanti dalla tensione u-
nitaria, dalla carica, dal 
coinvolgimento emotivo e 
di massa dalle giornate 
del marzo 1978 quelle 
che culminarono con i 
centomila ai funerali 1' 
anno scorso. Adesso sia-
mo in pieno clima di con-
traddizioni politiche, com-
presi gli scazzi di schie-
ramenti, e comprese le 
spinte centrifughe, persi-
no al contro sociale Leon-
cavallo e al Liceo Arti-
stico c"è chi si chiede: 
« Ma chi ce lo fa fa-
re ». 

Forse non è serio re-
criminare. Sul terreno di 
una iniziativa politica co-
struita sulla motivazione 
che « è passato un anno » 
non è possibile riprodur-
re una esperienza straor-
dinaria come queDa dell' 
anno scorso, che è stata 
la mobilitazione giovani-
le e operaia e popolare 
più forte degli ultimi due 
anni a Milano. Non si 
può riprodurla anche per-
ché tra i centomila ai fu-
nerali non c'era un «pro-
getto comunale esplicito», 
caso mai c'era un mo-
mento di difesa, di e-
mozione.di rabbia. 

Anche quest'anno la 
« difesa » è al centro 
delle proposte di mobili-
tazione, ma ci si divide 
da come difendersi e da 
chi difendersi: se soprat-
tutto dai fascisti, daDa 
repressione di Stato, o 
dal riflusso o dalla vec-
chia politica.Ci si divide 
sul tema « se e come » 
difendersi dal terrorismo. 
Quell'area operaia, gio-
vanile o di quartiere, 
contemporaneamente ex-
traistituzionale e « paci-
fica ». che era stato il 
nerbo della mobilitazione 
dall'anno scorso, sembra 
che quest'anno non rie-
sca a farsi sentire, è 

disorganizzata o settoria-
lizzata. 

DP cerca faticosamen-
te di rappresentarla, ma 
non ce la fa. Per la si-
nistra sindacale, e per i 
compagni delle fabbriche, 
la grande battaglia dell' 
anno scorso, per lo scio-
pero generale è ormai un 
pallido ricordo. Intanto 
alcune centinaia di gio-
vani degli ex circoli, 
sensibili al richiamo di 
Fausto e Jajo, ma ormai 
da uno o due anni privi 
di strumenti di organiz-
zazione e di collegamen-
to con il «resto del mon-
do ». sono solo riusciti 
a fare casino contro la 
FGCI in Statale. 

Gli studenti medi si ri-
troveranno di nuovo a 
dover scegliere, come a 
novembre e dicembre tra 
il blocco FGCI-MLS-
PdUP e il blocco DP-LC. 
« Movimentisti ». Un an-
niversario che è solo lo 
specchio delle contraddi-
zioni della sinistra, ed 
anche delle disgregazio-
ni. Eppure molta gente 
scenderà ugualmente in 
piazza e soprattutto mol-
ta ricorderà con qual 
che gesto, in qualche 
modo, ciò che ha vis-
suto per Fausto e Jajo. 
Forse ci sarà anche un 
.silenzioso e anonimo 
passaggio di molti in via 
Mancinelli. E forse era 
soprattutto a questo che 
si doveva puntare, cioè 
a proporre magari poco, 
ma a proporlo ai cento-
mila. 

Una discussione 
con gli studenti 
del Liceo 
Cremona 

Manca ormai poco alla 
scadenza della manifesta-
zione (le manifestazioni) 

indette nell'anniversario 
dell'assassinio di Fausto 
e laio, dalle varie forze 
politiche. 

Cercando di capire che 
si pensa, che si dice, nel-
la sinistra, soprattutto tra 
i giovani, quelli o'ell'età 
dei compagni assassinati 
sono andato a parlare 
(accompagnato da Nino, 
professore democratico), 
con alcuni studenti del li-
ceo Cremona, scuola che 
ha votato l'occupazione 
per venerdì e sabato, in 
preparazione della mani-
festazione di sabato pome-
riggio. 

Quelli con i quali ab-
biamo parlato sono tutti 
studenti di sinistra che 
fanno attività politica nel-
la scuola ma che non fan-
no parte per lo più di una 
qualche organizzazione; le 
risposte sono le più diver-
se: «Io sento questa co-
sa molto più personalmen-
te che l'anno scorso, dice 
una ragazza, allora mi 
sentivo impegnata più per 
ragioni politiche, per so-
lidarietà di gruppo : ora 
invece mi sento colpita 
dalla gravità del fatto, 
ma, anche, mi sento schi-
fata di tutte le strumen-
talizzazioni che si stanno 
facendo, a cominciare a'al 
PCI, che l'anno scorso 
era completamente contro, 
parlava di regolamenti di 
conti tra bande sono an-
data in biblioteca a ri-
leggermi tutti i giornali 
vecchi, dell'epoca per es-
sere sicura e oggi, in as-
semblea, viene a propor-
re, insieme ali'MLS la 
mobilitazione per sabato 
mattina, menandola sull' 
antifascismo, ecc., ma non 
solo 'loro, tutti i gruppi, 
ognuno la tira dalla sua 
parte, non so se andrò al-
la manifestazione ». « In 
parrocchia ne abbiamo 
parlato molto », dice un 

compagno che abita in un 
paese poco fuori Mila-
no « siamo molto colpiti 
da questo omicidio fasci-
sta, bisogna muoversi, ma-
nifestare... ». 

< Mi sembra che ci sia 
meno interesse, che l'an-
no scorso, forse è una 
cosa normale » dice un'al-
tro •«: passa il tempo e le 
cose si perdono. Mi sem-
bra che, tranne i compa-
gni, che ce l'hanno qua-
si, diciamo, per dovere, 
tutti gli altri sti«l=nti non 
è che lo sentono molto; 
certo poi contano anche 
tutti le cose, le specula-
zioni delle forze politiche, 
a cominciare cai PCI. la 
disinformazione dei gior-
nali borghesi . 

« Ma, certo, il dibattito 
c'è > mi dice infine Nino 
8 non si può dire che gli 
studiati se ne freghino, 
ma è sotterraneo, sban-
dato, magari scoraggiato 
e si perde in tutte le me-
nate e strumentalizzazioni 
dei vari gruppi; in qual-
che modo verrà fuori, ma-
gari non nel mooo miglio-
re probabilmente non Tie-
gli scazzi della manife-
stazione: certo non si può 
dire che c'è il silenzio >. 

Intanto c'è pervenuto, 
il seguente comunicato, 
firmato « Centro sociale 
Leoncavallo e Liceo arti-
stico Fausto Tinelli », che 
si rivolge a chi vuole cort^ 
tinuare a lottare agli or-
ganismi di massa, ali'oppo 
sizione operaia, e sociale, 
a tutti i comunisti e i la-
voratori, perché partecipi-
no e preparino la mani-
festazione che partirà da 
via Mancinelli sabato alle 
ore 15 e che si concl-u-
derà in piazza Fontana 
con comizi di un compa-
gno del Leoncavallo. una 
dorma dal Leoncavallo e 
uno studente del « F. Ti-
nelli ». 

Crisi di governo 

Quante schede l'11 giugno? 
Si è riunita questa sera 

la delegazione della DC 
che rappresenta il par-
tito nelle trattative per 
la formazione del gover-
no. A questa riunione il 
capogruppo della Camera 
Galloni si è fatto porta-
tore di « tre istanze » del 
direttivo democristiano 
della Camera: I) Prima 
di passare a stabilire le 
modalità delle eventuali 
elezioni politiche bisogna 
approfondire il rapporto 
con il PSI per vedere se 
è possibile trovare una 
maggioranza, anche con 
un'astensione dei sociali-
sti. che sia sufficiente a 
far vivere il governo, al-
lo stesso temp>o senza 
pregiudicare la posizione 
del PSI che dice no ad 
ogni forma di appoggio 
organico e di ricostitu-
zione del centro-sinistra. 

2) Richiesta di convoca-
zione dei gruppi parla-
mentari. 3) Che si rea-
lizzi « un prof ondo rin-
novamento » nella com-
pagine del costituendo 
governo. 

Il succo è che una par-
te della DC con in testa, 
in posizione più esposta, 
Donat-Cattin gioca le sue 
carte per determinare u-
na svolta del PSI e porre 
le basi per una ripresa 
del centro-sinistra dopo 
le elezioni. 

Per questo è disponi-
bile anche a pagare il 
prezzo di tenere in piedi 
un governo fragile per 
un po' di mesi e per-
mettere lo svolgimento in 
tempi diversi delle ele-
zioni politiche anticipate 
e delle elezioni europee. 

Come si sa è questo 
un obiettivo che il PSI 

ritiene di vitale impor-
tanza e la discussione 
dentro questo partito è 
quale costo si può pagare 
per scongiurare che le 
elezioni politiche anticipa-
te a^T/engano prima e 
possibilmente fare in mo-
do che siano dopo di 
quelle europee. Il punto 
di vista di Lombardi e 
della sinistra è noto ed 
ha un notevole peso ne! 
partito. Ma anche coloro 
i quali sono disposti a-d 
accettare le avances della 
DC non intendono cede-
re. Quindi per conoscere 
la data delle elezioni bi-
sogna guardare allo svi-
luppo dello scontro nel 
PSI. Per il momento 1' 
ipotesi più probabile è 
che le elezioni politiche 
anticipate e quelle euro-
pee si svolgeranno alla 
stessa data. 

"Le bateu pour 
le Vietnam" 

Partirà da Numea, in Nuova Cale-
donia il 2 aprile 

Milano, 15 — L'inizia-
tiva è stata promossa da 
un gruppo di intellettuali 
francesi tra cui Sartre. 
Foucault, Gluksmarm ecc. 
per porre concretamente 
all'attenzione dell'opinione 
pubblica, soprattutto al va-
sto movimento che aveva 
appoggiato la lotta del po-
polo vietnamita contro gli 
americani, il problema dei 
profughi vietnamiti e più 
ifì generale del rispetto 
dei diritti civili in quel 
paese. In tre mesi il co-
mitato francese ha rac-
colto fondi sufficienti per 
pagare il noleggio di una 
nave che resterà nel mar 
della Cina, tra Vieti.iam 
e Malaysia da uno a due 
mesi. Questa airiverà a 
metà aprile al campo pro-
fughi dell'isola di Paulo 
Bidoiìg presso Singapore 
(30.000 profughi in un cam-
po che ha strutture mini-
me per 2.000 persone), ed 
è stata attrezzata come 
nave ospedale con ogni ti-
po di medicinali, apparec-
chiatura radioscopica e sa 
la operatoria. 

L'obiettivo immediato 
dell'iniziativa è quello di 
recare assistenza medica 
ai profughi vietnamiti di 
Bidong, e raccogliere quel-
li che, come spesso ac-
cade. fanno naufragio nel 
tentativo di raggiungere 
le coste malisiane. La na-
ve può raccogliere fino a 
300 persone, queste po-
tranno raggiungere la 
Francia, via aereo da Sin-
gapore. 

Sul problema dell'entra-
ta isi Francia, dei profu-
ghi non esiste accordo 
col governo di Parigi, è 
stata tuttavia data in via 
ufficiosa l'assicuraziaie 
che verrà rispettata la re-
gola secondo cui un nau-
frago raccolto da nave 
francese ha diritto all'asi-
lo in questo paese. 

Il noleggio della nave 
costa 4 miUord di lire al 
giorno; con i fondi sin 
qui raccolti la nave-ospe-
dale potrà svolgere il suo 
lavoro per una durata di 
circa 50 giorni, la sua at-
tività potrà essere prolun-
gata se nel frattempo ver-
ranno raccolti nuovi fon-
di. 

-A questo fine, in appog-
gio all'iniziativa francese 
si è costituito un comita-
to in Germania, promos-

so tra gli altri, da H. 
Boll e Cohn Bendhit. ii 
quale si propone di veri-
ficare la possibilità di as 
sumere in proprio una i-
niziativa analoga, allestev 
do una nuova nave o no-
leggiando la stessa al ter-
mine della sua missione 
attuale. 

Comitati di sostegno so-
no stati costituiti in In-
ghilterra e in Norvegia. 
In Italia l'iniziativa di un 
comitato di sostegno a 

un bateau pour le Viet-
nam » è stata presa dal 
circolo Turati e dalle 
-ACU di Genova. Il co-
mitato genovese centra-
lizza la raccolta di fondi 
(una media finora di sole 
120.000 lire al giorno che 
sono tuttavia la somma di 
piccole cifre che giungo-
no da tutt'Italia) ed ha 
sin qui promosso una se-
rie di dibattiti in varie 
città del nord con alcuni 
dei promotori francesi. 
Prima a Genova e M'a 
no e nei prossimi giorni, 
dal 16 al 19 marzo a To-
rino. Parma, Lodi La 
Spezia, Mantova. 

Al comitato giungono 
anche offerte di bambini 
vietnamiti (un centinaio 
finora). Sul problema pro-
fughi vietnamiti svolgono 
-in Italia-una intensa at 
tività, non legata all'ini-
ziativa francese, varie or 
ganizzazioni cattoliche. 

Dal 12 gennaio una « se 
greteria Vietnam » si è co-
stituita presso il PI^® ' 
Milano, con compiti di co-
ordinamento. Le organ» 
zazioni cattoliche, soprat-
tutto CL, si muovono m 
due direzicmi: raccolta 
firme per consentire ' 
ingresso in Italia dei pro-
fughi vietnamiti <il 
no italiano aderisce aUa 
convenzione di Ginevra 
sui rifugiati politici sotó 
limitatamente ai paesi eu 
ropei); e raccolta di o'' 
ferte di adozione (pw 
mille finora) di ® 
di abitazioni (circa 
per i profughi che ev^ 
tualmente potessa-o entra 
re nel nostro paese. genovese 

Il comitato 'il Viei-.Una nave " j^i 
nam» ha il s e g ^ 7 2 " 
rizzo: « a Caffa™ ^ 
Genova. Tel. 
contributi in denaro 
sono essere v ^ ^ " 
c/c postale 4/17800. 

La redazione di Lotta Continua ha a 
nelle settimane scorse all'iniziativa 

derito 
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Roma: svuotata un'armeria in pieno centro 

Rapinatori fascisti 
in divisa da C.C. 
I NAR rivendicano con due telefonate 

Roma, 16 — Un com-
mando fascista, composto 
da tre uomini, due dei 
quali travestiti da cara-
binieri e una donna, ha 
compiuto ieri mattina una 
rapina in un'armeria in 
pieno centro di Roma, im-
padronendosi ai 60 pistole 
e 14 carabine (queste e-
rano prive di otturatore). 
La donna è entrata alle 
9 nell'armeria « Omnia 
sport », in via IV Novem-
bre, a cento metri da piaz-
za Venezia, dove tra l'al-
tro c'è un comando di 
compagnia CC e la Pre-
fettura: subito óbpo sono 
entrati i due complici in 
uniforme ed hanno im-
mobilizzato Corrado Ber-
nardini di 63 anni, inca-
tenandolo con tre manet-
te ad un termosifone nel 
retrobottega. Mentre uno 
dei cue fascisti in divisa, 
l'altro uomo e la donna 
razziavano le armi, un al-
tro fascista, con la stes-

sa divisa e con un mi-
tra imbracciato, si è mes-
so davanti all'ingresso del 
negozio, allontanando e-
ventuali clienti e curiosi 
con il motivo di un'ispe-
zione in corso. Dopo una 
ventina di minuti i fasci-
sti se ne sono anoati in-
disturbati a bordo di una 
« 127 » verde, con una 
grossa antenna, sulla qua-
le avevano caricato il 
bottino. E' passata oltre 
un'ora prima che il pro-
prietario riuscisse a li-
berarsi parzialmente la 
bocca dal bavaglio e co-
minciasse a chiamare 
aiuto. Solo alle 10,15 la 
proprietaria di un negozio 
di ottica attigua all'arme-
ria, entrata per cambiare 
dei soldi, ha sentito le 
invocazioni di Bernardini 
ed è uscita in strada ri-
chiamando l'attenzione di 
alcuni carabinieri che pas-

savano a bordo GÌ un pull-
mino. Così Bernardini è 
stato liberato ed ha po-
tuto f a re il primo somma-
rio racconto. Con due te-
lefonate, una all'.A.NSA e 
un'altra in un'abitazione 
privata, la rapina è sta-
ta rivendicata dai NAR 
(Nuclei armati rivoluzio-
nari), la sigla terroristi-
ca fascista che si è as-
sunta la paternità della 
tentata strage delle don-
ne a Radio Città Futura 
e che da più di un anno 
ha compiuto a Roma deci-
ne di attentati e l'omicidio 
di Ivo Zini. Nella prima 
telefonata l 'armeria « Om-
nia sport » viene o'efinita 
noto covo di rifornimento 
di armi e munizioni delle 
famigerate « squadre spe-
ciali » e si avvertono i 
« grassi borghesi » che 
saranno schiacciati dalle 
« organizzazioni rivoluzio-
narie di destra e sini-
stra ». 

Assassinato dalle guardie 
nel carcere di Ravenna 

Solo l'altro giorno si è 
avuta notizia che il 26 feb-
braio scorso un detenuto 
del carcere di Ravenna, 
Elio Belli di 35 anni, è 
stato ucciso da una «squa 
dretta» di guardie carcera-
rie addetta ai pestaggi. 

Il fatto a venuto fuori 
perché cinque agenti dì 
custodia sono stati incri-
minati dai procuratore 
capo della Repubblica 
Ricciuti. Il detenuto, se-
condo le prime indagini, 
era stato scoperto dalle 
guardie carcerarie men-
'fe tentava di fuggire e 
perciò rinchiuso nella cel-
la di punizione del car-
cere. 

Qui dopo essere stato 
massacrato di botte da-
Sli agenti moriva un'ora 

dopo in conseguenza alle 
percosse subite. Fino ad 
ora gli assassini di Elio 
Belli sono solamente ac-
cusati di « lesioni persona-
li aggravate » mentre fino 
al momento dell'incrimina-
zione dei cinque agenti la 
direzione del carcere ave-
va tentato di nascondere 
la cosa e coprire gli as-
sassini archiviando il ca 
so sostenendo che Elio 
Belli si era sfracellato ca-
dendo dal muro di cinta 
nel tentativo di fuggire. 

Anche la procura a que-
sto punto tenta di mini 
mizzare quello che è ac-
caduto vista l'incrimina-
zione ridicola delle cin-
que guardie e il fatto 
che il direttM-e del car-
cere sia stato tenuto fuo-

ri dall'inchiesta giudizia 
ria. 

L'uccisione di Elio Bel-
li purtroppo non è un fat-
to isolato, chi ha avuto 
modo di sentire quello che 
succede nelle carceri, an-
che non speciali, sa che 
altri detenuti sono « mor-
ti » misteriosamente, sa 
che esistono squadre spe-
ciali di guardie carcera 
rie addette alla « punizio-
ne » dei detenuti, sa che 
esistono ancora le celle 
di punizione, oggi masche-
rate dietro la sigla « re 
parto osservazione », che 
per legge dovrebbero già 
essere abolite, che esisto-
no addirittura celle imbot-
tite dove i detenuti ven 
gono pestati senza che 
fuori si sentano grida. 

"dorino: sabato a Borgo San Paolo 

Manifestazione 
per Bruno Cecchetti 

Sabato si svolgerà in 
Borgo S. Paolo una mani-
lestazione indetta dal «Co-
ntato Cecchetti». Ad es-
^ harvno aderito IX, DP. 
ia rv Int., il PR. oltre a 
numerose altre strutture 
^a le quali Radio Città 
^'utura. La manifestazio-
^ di sabato assume par-
'•icolare significato per il 
^atto di svolgersi in un 
^ r i i e r e che non è so 

quello ài Bruno Cec-
«hetti, ma quello dello 

Tom, e ultimo di 
Emanuele Jurilli; è quin 

un primo momento pub-
blico di risposta a tutto 
qiesto. 

volantino di convo-
'^zione si legge che « l a 

causa, non la sola, 
« la legge Reale sull'or-

pubblico» e più a 

vanti « è un massacro che 
deve terminare! La mor-
te tragica di Emanuele 
Jurilli ci deve insegnare 
a non rimanere semplice-
mente a guardare dalle 
finestre ». Continua dicen-
do che la risposta per 
battere il terrorismo sono 
la gente, gli operai, Is 
donne, gli studenti, quan-
do lottano e si organizza-
no per portare a casa un 
buon contratto, per eman 
ciparsi dal ruolo che que-
sta società offre loro, per 
cambiare la scuola. E 
conclude « a nulla se non 
a produrre più danni ser-
vono i questionari contro 
il terrorismo perché è una 
scelta che esclude la pre-
senza attiva della gente; 
la lascia spettatrice di una 
guerra che si gioca sul-

la propria p>elle. Siamo 
contro lo Stato che ap-
profitta di questa guerra 
al massacro per meglio 
organizzarsi contro gli o 
perai, le donne, i giova-
ni >. 

In serata si riunirà il 
comitato che dovrà deci-
dere le modalità specifi-
che della manifestazione. 
I] concentramento sa rà a 
piazza Robilant poche de-
cine di metri dal luogo 
ove è morto Emanuele Ju-
rilli e si concluderà sul 
luogo ove due anni fa è 
morto Bruno Ceccettì. 

Venerdì sera in sede ci 
sarà l'ultima riunione tra 
tutti i compagni che saba 
to intendono impegnarsi 
nella manifestazione e 
per discutere gli ultimi 
dettagli. 

Taranto: 
arrestato l'avv. 
fascista 
M otolese 

Taranto. 5 — Vincenzo 
Motolese, avvocato di 54 
anni, collaboratore del 
parlamentare fascista Cle 
mente Manco, è stato ar-
restato con l'accusa di 
falsa testimonianza. L'ar-
resto è stato deciso dal 
giudice istruttore di Ta-
ranto, dottor Morelli, pro-
prio mentre stava interro-
gando nel suo studio Mo-
tolese, nell'ambito della 
fase istruttoria del proces-
so per calunnia e diffama-
zione, avviato dallo stes-
so Manco nell'ottobre '77, 
contro un altro suo colla-
boratore. Luigi Martinesi 
ex segretario provinciale 
del MSI-DN ed ex consi-
gliere comunale sempre 
del MSI di Brindisi. Il Mar 
tinesi, condannato a 14 an-
ni per il rapimento 
banchiere leccese Luigi 
Mariano, durante il pro-
cesso consegnò ai giudici 
un memoriale nel quale 
accusava proprio Manco 
di essere l'ispiratore del 
sequestro, con lo scopo 
di finanziare un gruppo 
eversivo di destra deno 
minato « Milizia rivoluzio-
naria ». Sulla base di que-
sto memoriale il PM di 
quel processo aveva li-
chiesto l'autorizzazione a 
procedere al Parlamento, 
autorizzazione poi conces-
sa. In questa inchiesta 1' 
avvocato Motolese era sta-
to interrogato solo come 
testimone. 

Benevento: 
dopo i fascisti 
arrestano 
i compagni 

Benevento. 15 — Solo 
due giorni f a uno studen-
te di sinistra, Tullio 6i-
meoni, di 19 anni, vani-
va pestato dai fascisti. 
Ora si trova ricoverato 
in gravissime condizioni. 
Tirata per i capelli la 
Digos ha dovuto arresta-
re quattro fascisti. Ma la 
cosa non è finita qui. 

Adesso la Digos è alla 
ricerca della colonna be-
neventana delle BR. L'al-
tra notte gli agenti si so-
no lanciati a sinistra ef-
fettuando quattro arresti 
per danneggiamento ag-
gravato e apologia di rea-
to. Glia rrestati sono: Raf-
faele Botticella, Umberto 
Palazzo. Antonio Mandro 
ne e Romualdo De Tata. 

Secondo la Digos i quat-
tro avrebbero imbrattato 
i muri di molti edifici con 
scritte inneggianti alla 
violenza e firmate con la 
stella a cinque punte. 

Gli investigatori hanno 
dichiarato Che durante le 
perquisizioni domiciliari è 
stato trovato materiede 
che proverebbe l'apparte-
nenza dei quattro a orga-
nizzazioni eversive di e-
strema sinistra. 

La Digos avrebbe già 
scoperto il « cervello » 
dell'organizzazione nella 
città sarebbe Michele Bar-
ricella che però da qual-
che tempo si è trasferito 
a Mantova a lavorare 
come operaio. La prova 
sarebbe che la sua mac-
china è stata usata per 
fare le scritte, infatti all' 
interno sono state trovate 
delle bombolette di ver-
nice e opuscoli di pro-
paganda politica. H Bar-
ricella è stato denunciato 
a piede libero. 

Le radiazioni atomiche 
uccidono 

Il numero delle leucemie infantili au-
mentato di due volte e mezzo in uno 
degli stati americani, lo Utah, a seguito 
delle prove di armi nucleari 

E' imminente la pubblicazione negli Stati Uni-
ti, dei risultati di una ricerca effettuata dal 
dottor Lyon, della università oello stato di 
Utah, sulla mortalità infantile per leucemie tra 
0 1944 e il 1975. 

I risultati di questa ricerca .sono e^rema-
mente importanti per valutare gli effetti delle 
radiazioni nucleari sull'uomo. 

Negli anni t ra il 1950 e il 1960 nel deserto 
del Nevada al confine con lo Utah vennero ese-
guiti moltissimi test di armi nucleari. Ad esem-
pio t ra il 1951 e il 1958 vennero eseguiti 26 
test ai bombe atomiche e termonucleari. In 
molti casi il vento portò particelle radioattive 
sui jjaesi confinanti con il poligono militare. 
In base ai risultati ora resi noti le morti per 
leucemia sono aumentate, per i bambini nati 
in quegli anni, fino a due volte e mezzo i 
valori normali. 

In particolare il numero di casi di leuce-
mia presenta una brusca crescita per i bam-
bini nati nel 1951 (cioè dopo l'inizio dei test), 
si mantiene più alta per gli anni fino al ISSO 
(quando i test nucleari vennero sospesi) e ritor-
na a valori normali per ì bambini nati dopo 
la sospensione dei test nucleari. 

Che il Fallout (ricaduta raoioattiva) delle 
esplosioni nucleari avesse una influenza suUa 
salute e ra stato da tempo sostenuto dalle popo-
lazioni locali ma finora questo sospetto non 
era stato snjffragato da nessun dato. Solo la 
scoperta fa t ta lo scorso anno, un numero di 
leucemie al di sopra della norma, in soldati 
che in uno dei tanti test (Smoky test 195) era-
no entrati nell'area del poligono dopo lo scop-
pio di un ordigno nucleare (quando il livello del-
le radiazioni era tornato a condizioni sicure) 
ha riaperto il problema della mortalità in-
fantile per leucemie nei paesi dello Utah. Le 
autorità della AEC (Commissione per l'Energia 
Atomica) avevano sempre sostenuto che le dosi 
ci radiazione ricevute dalla popolazione dallo 
Utah a seguito del Fallout erano molto lon-
tane dalle dosi rischiose e non presentavano 
alcun pericolo. 

E' inoltre da notare che anche nei posti do-
ve il Fallout fu minore il numero di leucemie 
è leggermente superiore alla media. 

I dati ora resi pubblici si vanno ad aggiun-
gere ai numerosi altri che stanno venendo al-
la luce negli Stati Uniti e che cimostrano che 
nel caso di radiazioni nucleari è praticamente im-
possibile parlare di dosi di radiazioni con rischi 
trascurabili. 

SOTTOSCRIZIONE 
VERONA 

Non mettete il mio no 
me, rischio di perdere il 
posto di lavoro 5.000. 
TREVISO 

Cesare, W l'Iran 5.000. 
VENEZIA 

Roberto F., perché il 
giornale continui ad usci-
re, migliori e lasci per-
dere gli oroscopi 30.000. 
Marisa B., perché il gior-
nale viva attivo 10.000. 
MILANO 

Luisa P. 6.000, Anna C. 
di Pregnana 3.000, Luisa 
G. di Gavirate 10.000, Al 
berto P. cu Cotogno Mon 
zese 3.000. 
BRESCIA 

Fulvia L. 4.000, Rober 
to L. di Darfo, per il co-
munismo 5.000. 
TORINO 

Pino N. 11.000, Giancar 
lo R. e Nadia .M. 10.000. 
FIRENZE 

Tristano, forza R<wna ! 
1.000, Claudio C. 10.000. 
.AREZZO 

Pippo 2.000. 
SIENA 

Renato. Fabio, Paolo. 
Fabrizio di Roccateder: 
ghi 25.000. 
ANCONA 

Nando G. 9.750. 
L'AQUILA 

Armando 15.000. 
ROMA 

Assistenti di volo .Mita 

lia 90.000. Aurora 3.000. 
Massimo e Luisa 5.000. 
Domenico M. 30.000, dagli 
« sposi novelli » Carolina 
e Costantino di Tivoli, per-
ché LC vìva!!! Stra/mi 
liardi di: in bocca al lu-
po! 3.500. 
LECCE 

Antonio R. di Alezio. per 
la sopravvivenza del gior-
nale 3.000. 
T.ARANTO 

Anonimo 10.000. 
COSENZA 

Lillina, una compagna 
anarchica 1.000, Vito 10 
mila. Mariella, perché 
Enzo PiiJerno continui a 
scrivere! 2.000, Maria An-
tonietta. perché non si 
rimuova la morte di Al-
ceste 5.000. 
PALERMO 

Giovanni C. 1.800. 
SASS.i^RI 

Giovanni P. 10.000. 
DALL'ESTERO 

Un olandese 10.000. 
* * * 

Maria Concetta C. di 
Licodia Eubea 3.000, .An-
gelo 10.000. Osvaldo a pu 
gno chiuso 3.000, Gaetano 
M. ci Samo 10.000, ano-
nimo di Pienza 10.000. i 
compagni del liceo e non 
di lerzu affinché non 
muoia anche questa voce 
del dissenso 11.,500. 
Totale 396.550 

I-I 
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.Assistenti di volo 

CC Andiamo a spiegare alla gente 
che non siamo selvaggi " 

Cronaca di una assemblea a Fiumicino. Oggi corteo al Ministero del 
Lavoro 

Roma, 15 — « Qnando 
recentemente la Fniat ci 
è venuta a proporre di 
accettare un aumento di 
200 mila lire pur di al-
lungare le ore di volo, 
abbiamo detto decisamen-
te no; vogliamo pochi sol 
di di aumento, ma in pa-
ga base. Ma — soprattut-
to — vogliamo ridurre 1' 
orario di lavoro. A volte 
capita di uscire di casa, 
volare, perdere 5 ore, ma-
gari a Tokio, tornare... e 
ci si accorge che invece 
di 14 ore e 30, come di 
contratto, siamo rimasti 
fuori 24 ore, allora la no-
stra nevrastenia la scari-
chiamo sui nostri figli. 
Non siamo dei selvaggi, 
vogliamo avere una vita 
al di fuori dell'Alitalia, u-
mana, e non programmata 
dal dott. Nordio (ammini-
stratore delegato ,ndr) ». 

In queste parole pronun-
ciate da un assistente di 
volo nell'assemblea che si 
è tenuta ieri a Fiumicino, 
c 'era una risposta esau 
riente alle calunnie che 
nella stampa di regime 
in questi giorni si sono 
sprecate contro la lotta. 

« A chi non conosce la 
storia del comitato dì lot-
ta, i motivi per i quali 
abbiamo rifintato gli o-
biettivi deUa Fnlat, dice 
va Io stesso compagno. 

chiaramente rivolto ad 
una giornalista di « Paese 
Sera », dobbiamo ricorda-
re che siamo noi a rifiu-
tare gli aumenti salariali, 
perché come li vuole il 
sindacato, sono legati all' 
aumento delle ore di vo 
lo e dello sfruttamento, e 
funzionali ai programmi 
di ristrutturazione dell' 
Alitalia e dellintersind ». 

Una assemblea viva, 
dunque, che già di per 
se stessa ha ridicolizzato 
le falsità scritte sui gior-
nali che davano ormai 
per spacciata l'unità del 
la lotta e la gente decisa, 
a tornare al lavoro. 

In realtà ieri sono par 
titi i soliti 9-10 voli su 44 
programmati dall'Alitalia. 
Al 24" giorno di sciopero, 
cominciano a schierarsi 
anche i « fedelissimi » del 
sindacato: si sa per cer-
t o — a d esempio — che 
alcuni ex assistenti di vo-
lo, passati a terra per in-
carichi sindacali, sono 
stati riesumati dall'Alita-
lia e messi sugli aerei, 
per farne volare qualcu 
no. Sarebbero questi, mol-
ti dei quali della CISL, 
che hanno dato l'occasio-
ne a « Repubblica » di 
proclamare a gran voce 
che <c ormai molti non han-
no pili fiducia dell'assem-
blea, e tornano a lavora-

re ». « Non che problemi 
non ce ne siano, beninte 
so, dice una compagna 
seduta sui gradini prima 
che inizi l'assemblea, ma 
sono i soliti problemi che 
una lotta con caratteristi-
che di massa come que-
sta si trova normalmente 
davanti: la necessità di 
attenuare il rapporto di 
delega tra la massa dei 
lavoratori e i più politi 
cizzati, la stanchezza che 
inevitabilmente si produce 
dopo 24 giorni di sciope-
ro ad oltranza ». 

In realtà mai come in 
questo momento la lotta 
degli assistenti di volo sta 
sfondando in altri setto-
ri : anche quelli che più 
tradizionalmente sono in-
fluenzati dal sindacato. 

Venerdì scorso all'EUR, 
circa 1.200 lavoratori di 
terra, hanno deciso di 
smettere con la semplice 
solidarietà e darsi una 
piattaforma di obiettivi 
concreti. Una piattaforma 
di lotta è stata votata 
praticamente all'unanimità 
(3 voti contrari e due a-
stenuti). 

In essa si chiede: 1) 300 
mila lire d'aumento ugua-
li per tutti, sganciati dal 
la presenza; riduzione' di 
mezz'ora dell'orario di la-
voro giornaliero; equipa-
razione del trattamento 

dei lavoratori delle diver 
se compagnie (special-
mente nel trattamento nor-
mativo e in punti quali 
il premio di produzione, 
notevolmente frammentato 
nelle diverse località); re-
cupero delle festività, con 
5 giorni di riposo compen-
sativo. L'assemblea ha an-
che proposto una assem 
blea provinciale con tut-
ti i lavoratori aeroportua-
li per unificare la verten-
za. Non è sfuggito tutta-
via a molli lavoratori la 
contraddizione palese del-
la grossissima richiesta 
salariale, rispetto all'im-
postazione degli assisten-
ti di volo. 

«Fuori dall'opinione pub-
blica, siamo visti come i 
super abbronzati, quelli con 
le pelliccie i corporalivi 
che lottano per i soldi: 
noi lo sappiamo che non 
è così, ma l'opinione pub-
blica è influenzata da 
quello che dice la stam-
pa. E' dunque necessa-
rio, uscire all'esterno in 
cortei, fa re sentire la no 
stra voce, spiegare diret-
tamente alla gente come 
stanno le cose. Per que-
sto io proporrei un corteo 
al Quirinale, perché ho 
ancora stima per uno dei 
pochi uomini politici an 
cora puliti (applausi, fi-
schi e pernacchie) >. Que-

sta esigenza comunque, 
più volte espressa nell'as 
semblea di uscire all'e-
sterno, è stata raccolta; 
è stato deciso per doma-
ni (venerdì) un corteo 
che andrà al ministero 
del lavoro. 

Oggi, infine, dovrebbe 

venire da Firenze una de 
legazione di lavoratori o-
spedalieri, per portare la 
solidarietà alla lotta; per 
domani è prevista un'as-
semblea nel pomeriggio 
con un gruppo di preca 
ri di Padova. 

Beppe 

Contro le fabbriche 
che "fabbricano" morte 

Mentre in Indocina le 
invasioni vietnamita delia 
Cambogia e cinese del 
Vietnam, hanno rischiato 
di trasformare quei con-
flitti in terza guerra mon-
diale, fabbriche italiane 
stanno costruendo nuovi 
strumenti di morte da im-
piegare in quelle zone tan-
to martoriate. 

Si t ra t ta di due motove-
dette che il regime rea-
zionario thailandese, mas-
sacratore di operai e stu-
denti, ha commissionato 
al cantiere Breda di Por-
to Marghera di proprietà 
pubblica (98 per cento Fin-
mare) : qui nel silenzio di 
partiti, sindacato e operai 
si sta assemblando mac-
chine per uccidere. 

Questa omertà deve fini-
re, bisogna fa re il possi-
bile per bloccare la co-
struzione di quelle moto-
vedette. E d 'al tra parte, 
la soluzione dei problemi 
occupazionali alla Breda 

non passa certo attraver-
so le costruzioni belliche, 
che tamponano la neces-
saria continuità di com-
messe, annacquando casi 
le richieste operaie di un 
piano di settore che ga-
rantisca la produzione di 
navi mercantili alle quali 
aggiungere, perché no, la 
costruzione di opere civi-
li come i ponti. 

Ma questa omertà nel-
le produzioni belliche de-
ve finire anche all'Aerita-
lia, alla Siai Marchetti per 
il suo aereo antiguerriglia 
MB 326 K, all'Agusta per 
il suo elicottero da com-
battimento AB 205, ai Can-
tieri Navali Riuniti per la 
f regata tipo Lupo, alla Se-
lenia per i missili navali 
Sea Killer Mk 2 alla Oto 
Melara per il suo canno-
ne 76/62 e molto altro ma-
teriale bellico; questi so-
no solo alcuni esempi. 

I clienti dei nostrani 
produttori di morte sono 

# MILANO (opposizione operaia) 

La riunione dei Comitati di Collegamento dell'Oppo-
sizione Operaia decisa dall'Assemblea del Lirico a 
febbraio, si tiene a Firenze, luogo da destinarsi, nel-
le giornate di sabato 7 e domenica 8 aprile. Odg: 
bilancio dell'assemblea del Lirico e prospettive dell' 
Opposizione Operaia; Contratti di lavoro e movimenti 
di lotta; convegni di settore: energia, telefonia, auto. 

Coordinamento deH'Opp<»izione (Operaia 
di Milano 

i paesi del terzo mondo e 
— tra questi — i regimi 
reazionari sono i più forti 
acquirenti: Sud Africa, 
Argentina, Arabia Saudita 
e ora anche la Thailan-
dia, c 'era anche l 'Iran 
dello scià. 
Alcune proposte 

Per quanto ci riguarda 
credo che la nostra ini-
ziativa su questo terreno 
debba basarsi sul: 

1) rilancio della mobili-
zione contro le produzioni 
di guerra e quindi arriva-
re anche a un confronto 
serrato con i 60.000 lavo-
ratori del settore per la 
riconversione produttiva 
di queste industrie; 

2) riprendere la lotta 
proletaria per tanti anni 
condotta contro la parte-
cipazione italiana alla 
NATO e contro la presen-
za deUe basi americane in 
Italia. 

3) affrontare la questio-
ne della smilitarizzazione 
del Mediterraneo, un ma-
re che diventando sempre 
più armato rischia di ac-
cendere nuovi pericolosi 
focolai di guerra. 

Sono obiettivi, questi, 
che potrebbero venire af-
frontati e sostenuti dentro 
la preparazione del con-
vegno contro la guerra 
che LC ha recentemente 
proposto alla nuova sini-
stra interna e intemazio-
nale. 

GiantU Mariani 

Milano 

Elezioni all'Alfa: un po' 
come il gioco del lotto 

Milano, 15 — All'Alfa 
Romeo di .Arese anche 
quest'anno hanno eletto 
l'esecutivo del Consiglio 
di fabbrica: una interes-
sante verifica del dete-
rioramento e dello sfa-
scio deDa famosa unità 
sindacale. E ' in questo 
quadro, che abbiamo an-
che sullo sfondo il rin-
novo del contratto nazio 
naie e cioè, scioperi ca-
ratterizzati da una pro-
fonda incazzatura che 
porta ormai stabilmente 
ed in crescenza, un 30 
per cento di operai a non 
scioperare. 

Vediamo una lotta con-
trattuale caratterizzata da 
piccoli cortei interni, 
principalmente composti 
da aderenti al PCI che 
< fanno finta » di ripe-
tere i cortei degli anni 
pàssati. con sempre più 
numerosi casi di risse e 
con difficoltà sempre 
maggiori neil' affrontare 
il « crumiro ». Ed è così 
che salta fuori un ese-
cutivo nemmeno rappre-
sentativo dei Consiglio di 
fabbrica ma, ancora una 
volta, dei partiti. Questi 
i fatti: era ormai prassi 
consolidata che la rosa 
dei nomi da votare per 
l'esecutivo fosse proposta 
dal coordinamento dei 

delegati di reparto: que-
sta volta invece dal vec-
chio esecutivo, esce pro-
posta una lista di nomi 
precostituita, all'insegna 
del sottogoverno: caso 
più clamoroso è quello 
di Antinoia della UILM 
e del PSI che pur non 
essendo stato proposto 
dalla maggioranza dei 
delegati del TRAI (repar-
ti trasporti e carrellisti) 
è comparso nella lista ed 
è stato eletto come tutti 
gli altri. H risultato è 
che già dieci delegati del 
TRAI si sono dimessi e 
molti altri in tutta la 
fabbrica, specialmente f r a 

quelli « nuovi » eletti, 
stanno pensando di fare 
altrettanto. Insomma ali' 
Alfa Romeo il governo 
sono riusciti a formarlo 
e, come primo gesto, 
dato i numeri: 38 (il nu-
mero degli eletti nell'ese-
cutivo), 42 (ij numero del 
vecchio esecutivo), 36 (i' 
esecutivo dopo le dimis-
sioni?), 16 (i membri del-
ia Comissione). da gioca-
re sulle ruote di Miian" 
e Napoli per recuperare 
il salario perduto, viale 
che non si possono chie-
dere aumenti salariali-
Auguri! 

Gli operai della « Papa » 
occupano la st^ione di 

S. Donà di Piave 
Centinaia di operai della « Papa ». hanno oc-

cupato questa mattina i binari della stazione fer-
roviaria di S. Donà oi Piave. Com'è noto, con 
una recente sentenza del tribunale di Venera, 
i m-ille dipendenti di questa fabbrica (che co-
struiva infìssi in legno) sono stati licenziati. ^ 
decorrenza cai 31 marzo prossimo. La in». circa 

SI è recato al comune per chiedere un 

Venezia-Udine è rimasta interrotta P®'" ^Itori 
ora. Concluso il blocco, un gruppo di lavo 

intervento dell'amministrazione contro i 
ziamenti. 
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Massey Fergusson di Roma 

Cosa ne pensi tu del terrorismo. 
B e h . J 

C i o è . . . ! 

V e r a m e n t e . . . ! 

Pubblichiamo questo colloquio a più voci 
fra operaie e operai sul terrorismo. Sono 
punti di vista, battute, osservazioni, luoghi 
comuni più diversi e proprio per questo è 
importante leggerli. Per chi non vuole guar-
dare ai fatti con schemi preconcetti che 
hanno la forza di impedire di conoscere i 
processi reali; per chi vuole capire, cono-

scere per agire per trasformare la società 
questa chiacchierata può essere più utile di 
tanti libri e documenti.. 

Noi al giornale siamo convinti che prima 
di tutto è questo che possiamo fare per non 
accettare logiche autoritarie suggerite da più 
versanti per trovare una prospettiva diversa. 

D. — Che cosa perni 
tu del terrorismo? 

R. — Non me ne in-
tendo del terrorismo, non 
me ne frega niente. 

Ma di questi che am-
mazzano vi importa qual-
cosa? 

Come no! Dovrebbero 
dargli la pena di morte. 

Avete fatto degli scio-
peri per Guido Rossa. Tu 
che ne pensi? 

A me de sti cosi, lo 
dico sinceramente, non 
me ne frega niente. Io 
li ammazzerei subito i 
brigatisti. Ammazzano u-
na persona. Perché quel-
lo la madre non Io ha 
messo al mondo come 
sua madre ha messo lui? 

All'interno della fabbri-
ca voi avete commentato 
queste cose? 

C'è stata una riunione, 
ci sono state delle pie-, 
cole discussioni, ma qua 
dentro diciamo che se ne 
fregano un po' tutti. 

Non è una cosa che 
coinvolge la gente? 

No perché certi pro-
blemi sono sentiti. 

Secondo me invece co-
mincia ad essere un pro-
blema. Sta diventando u-
na specie di guerriglia. 

Certo è un'organizza-
zione che non aiuta la 
classe operaia; questo 
perché certe cose, certi 
fatti, non servono a fa-
re altro che affossare 
tutto quello che si riesce 
a fare e quello che man 
mano ci si conquista in 
fabbrica. 

E voi? 
A parte il fatto che noi 

stiamo a lottare per noi 
stessi poi che sti fatti 
che succedono ne discu-
tiamo. però poi lascia-
mo corre perché se do-
vessimo fa re qualcosa di 
necessario, dovrebbero 
partire prima i capoccio-

ni e poi quelli che gli 
vengono appresso. 

Siamo di Lotta Continua 
vogliamo chiedervi cosa 
ne pensate del terrori-
smo? 

No guarda, non ho tem 
pò da perdere, devo da' 
il cambio agli altri. 

Pensi che non facciano 
l'interesse della classe o 
per aia oppure che serva-
no per riscivere qualcdh-
sa? 

A qualcosa serviranno, 
una via di mezzo. 

Ma ne discutete in 
fabbrica? 

Se ne di.scirte. si con 
dannano anche certi 

Cosa è la Massey-Fergusson 
La multinazionale canadese MasseyFergus 

son ha nella provincia di Latina una delle più 
grandi fabbriche per la produzione di macchine 
movimento terra, cioè bulldozer, escavatori gom 
mati ecc., ed occupa circa 1.800 oipendenti. Le 
quattro fabbriche in Italia, di cui tre dislocate 
al Nord, forniscono un totale occupazionale di 
oltre 3.600 dipendenti. La fabbrica di Aprilia 
è stata, negli anni passati, l 'avanguardia delle 
lotte operaie nell'area pontina. Da circa un 
anno con la cassa integrazione a zero ore si 
punta al licenziamento a breve scaoenza dj 
420 lavoratori. 

fatti. 
Ma in generale l'atteg-

giamento qual è? Ti ca-
pita di parlarne con gli 
altri? 

L'atteggiamento in ge-
nerale è di condanna. 
Capita di discuterne. /Po-
trebbe anche esserci una 
reazione. Magari se è un 
uomo politico che non 
stava tanto... ci potrebbe 
essere qualcuno che iro-
nicamente lo dice pure. 
Non so se lo dice vera-
mente con convinzione 
oppure cosi che al limite 
si può dire: aho! fanno 
bene, magari per certa 
gente. 

Ma a te importa di fare 
uno sciopero per un fatto 
di terrorismo? 

Io penso che innanzi-
tutto bisogna vedere se 
può essere uno sciopero 
efficace, in che modo si 
f a : perché qui parlare 
di sciopero in questo 
momento alla Massey 
Ferguson è una cosa un 
po' triste. Il rinnovo del 
contratto e la vertenza 
di fabbrica sono già un 
grosso problema. In altri 
momenti poteva essere 
benissimo, ma adesso... 
Poi per il fatto di con-
danna io penso che è 
condannato da tutti. 

C'è chi ha detto che ci 
vorrebbe la pena di mor-
te: tu che ne pensi? 

La pena di morte no. 
perché è sbagliata come 
principio, però guarda, 
ci vorrebbe una lotta 
dura da parte di tutti, 
da part« del popolo per-
ché le forze dell'ordine 
da sole non ce la fanno 
anche organizzandole me-
glio di adesso. 

Ma anche al governo 
spetta il compito di agire 
nei confronti del terrori-
smo. 

Questo è evidente, non 
è che li combatti a li-
vello personale e nean-
che come classe operaia. 

Si ma il governo f a 
i cazzi suoi, e noi famo 
i cazzi sui lo stesso, 
mannaggia la madonna. 

Voi pensate che non 
fanno l'interesse degli o-
perai? 

Io penso che sono ca-
pitalisti che mandano 
questa gente a sparare, 
ammazzare e via dicen-
do. 

Cosa pensi che si pos-
sa fare nei confronti del 
terrorismo? 

Io credo che una pre-
sa di coscienza a livel-
lo di classe sia l'unico 
modo, non credo che at-
traverso la violenza si 
riescono ad eliminare 
forme di violenza. 

Qui sono contrari al 
terrorismo. Questa è una 
fabbrica assidua, molto 
legata al sindacato; ve-
di già quando gli parla-
te di Lotta Continua la 

confondono con le Bri-
gate Rosse. 

Lo dici perché lo pensi 
tu o riferisci la voce de-
gli altri? 

Ma in parte riferisco 
voci: io qui lavoro al 
sindacato, non è che lo 
faccio in modo continua-
to, so uno che insomma 
rappresenta la contesta-
zione dei lavoratori e per 
questo so che sono con-
trari. Ecco questo ragaz-
zo vicino a noi è uno dei 
più grandi contestatori 
qui dentro. f>erà non con-
divide le Brigate Rosse. 

Si, infatti non condi-
vido. Per esempio una 
volta, io sono del PCI, 
dovevo fa re una tessera 
ad una ragazza che di-
ceva che a Roma il PCI 
non aveva aiutato uno 
sciopero che lei condivi-
deva. 

Diceva che era per la 
violenza della P 38. che 
era contro la polizia a»-, 
che con le bombe molo 
tov. allora io non le ho 
fatto la^ tessera del PCI 
perché se parli cosi ŝ î 
come un fascista... 

Allora chi è fuori dei 
PCI anche se è di Mni 
stra è fascista? 

No. è il ragionamento 
che fa.. . 

L'uso delle armi, anche 
delle molotov, è tuia cosa 
che attribuisci ai fascisti? 

Quando uno dice che è 
delle P 38. è per le bom 
be moltov. per ansnazza 
re la polizia, per me è al 
la pari con i fascisti. . 

Tu che ne pensi del ter 
rorisTìlb. di queste cose 
che succedano? 

Qua c'è chi dice che il 
terrorismo sia Lotta Con-
tinua, chi dice che so ai 
tri, ma il terrorismo io 
penso che sia tutta cosa 
del capitalismo. 

Nessuno pensa che ci 
sia una natrice di sini 
stra? 

No. no. Per esempio i! 
fatto di Moro non è stata 
organizzazione di sinistra, 
questa è stata organizza-
zione di destra, special-
mente da parte di Fanfa-
ni Andreotti e compagnia 
bella... 

Comunque qua tutti ri-
tengono che il terrorismo 
venga da destra non indi-
viduano queste aggrsssio-
ni come un fatto, di sini-
stra. anche se poi politi-
cam2nte non sono molto 
sensibili, per esempio il 
giorno che hanno ammaz-
zato Moro o che l'hanno 
rapito pe faglielo capì 
qui molti compagni ad e-
sempio stavano a casa e 
so venuti in fabbrica, io 
ero uno de loro, ma qui 
dentro la stragrande mag-
gioranza se ne fregava, 
ma ncm perché era con-
tro o a favore ma proprio 
perché non riusciva a ca-
pili! sti problemi. Che fos-
se Mero, Berlinguer o 
chissà chi altro a loro 
non gliene fregava niente 
lo stesso. 

Che ne pensi tu del ter-
rorismo? 
Che tocca fallo! Da una 

parte ci pensi un po'... 
ma se uno merita d'esse 
colpito? Allora... ce ne so 
parecchi. 

Io so un po' rivoluzio-
nario. non sò d'accordo. 
Non me sta bene che ci 
siano queste forme di ter-
rorismo, perché poi il ter-
rorismo viene da un'uni-
ca fonte, è inutile che di-
cono che le Brigate Ros-
se vengono dal comuni-
smo, dagli extraparlamen 
tari di sinistra, per me il 
terrorismo viene dal cen-
tro, perché la fonte è 
sempre quella, perché fi 
nora sò trentacinque anni 
che governano questi qua 
e il casino l'hanno fatto 
sempre loro, ogni volta 
che c 'è un'elezione o ro 
ba del genere succede 
sempre qualcosa, per e 
sempio il caso Moro, e 
intanto accumulano voti... 
nasce sempre là il terrò 
rismo, soffocano tutto... 
non fanno uscì niente... 

Questa è un'altra for-
ma di terrorismo... Gava 
al paese mio ha fatto 
quello che gli è parso e 
piaciuto, s'è mangiato tut-
to, e con questa gente 
che vogliamo farci? Ce li 
voglianno tenere ancora ' 
L'unica cosa da fare è 
una ix^ta in testa e via... 

i 

'i 



In plico, da Poona, India, giun^ al mio indirizzo il testo di una 
intervista sulla a nuova sinistra » italiana. Il testo porta la data 
del 19-2-1979. Notìzia recente, dunque. Non si tratta di corri-
spondenza privata ma di una circostanza pubblica di notevole 
significato e udienza. Per questa ragione ne parlo proponendo 
alla discussione questo scontro di punti di vista / 

Ho la fonte del « messaggio » sottoma-
no, con la parola del « maestro »: que-
sto consente un confronto diretto, e non 
di ^ o n d a mano come si fa di solito 
con' i portavoce o gli epigoni del « mae-
stro » che parla dall'India e profetizza. Il 
maestro — assai noto anche in Italia — 
«3Ì chiama Bhagwan Sahree Rajneesh. Lui 
e i suoi informatori e discepoli partono 
tJali'esame di una sitnazione reale, non 
menzognera o alterata. La sinistra, nuo-
va e vecchia, sta attraversando una cri-
si grave che coinvolge anche l'idea di 
rivoluzione. Se guardiamo sommariamen-
te gli ultimi decenni, sfida l'elenco di 
peripezie sconvolgenti che emergono nel 
q u a ^ o di questa crisi. Per esempio, la 
scoperta politica della vita privata, la 
•teoria e la pratica dei bisogni e dei 
tempi individuali, conìro ogni claustrofo-
bia; l 'erompere del corpo e della ri-
chiesta tì gioia; la trama della violen-
za quotidiana e le tecniche della nonvio-
tenza; l'urgenza del lavoro, per st^irav-
viveie, e il disamore per il lavoro; la 
droga come consumo di massa; le ora 
tiche del movimento di liberazione della 
4Ìonna; le prime riflessioni sulla morte 
oi fronte alla finitezza dei nostri per 
corsi singoli; l 'ansia di modi inediti di 
f a r politica e militanza; la crisi del Mi 
to (dal padre all'eroe per arrivare al 
Partito, al Vietnam, la Cambogia. Mao, 
la Cina); la crescita dell'indifferenza, ci-
nica o disperata che sia; il prevalere del 
la tendenza al ripiegamento e chiusura 
nel proprio particolare: di gruppo, di 
ceto, di baronia, di corporazione, di 
sesso; i primi usi di massa dell'ironia 
e dell'aiJtoironia come strumenti di co-
municazione politica. Luso e l'abuso della 
psicoanalisi come terapia di salvezza; cer 
te fiammate di ritorni religiosi, i riti eso-
terici. la magia, il viaggio, la mistica 
ilella nonviolenza: il ritomo alla cam-
pagna. al cibo e alla vita primitiva, lon-
tana dal frastuono dei consumi. Il bi 
sogno di presente, le cose qui e ora : 
la nausea per i rituali consolatori (pron-
ti a esorcizzare gli eventi mortuari), per 
la gesticolazione minacciosa, la provoca-
laone, ecc. Ed ecco il propagarsi dei 
messaggi Dall'Oriente. Ne sono un sinto-
mo il successo di oPona e dei suoi « mae-
stri », in particolare la predicazione di 
Batigwan Sahree Rajneesh (1). 

Cosa predica il maestro indiano? Il 
maestro indiano c'informa da Poona che 
la « nuova sinistra » si accosterebbe in 
massa al suo verbo. Per quali ragio-
ni? TI maestro offre una serie di argo-
menti apparenti. Primo, il « fallimento de 
fìnitivo della rivoluzione », non questa o 
quella rivoluzione, la rivoluzione sovieti-
ca e la rivoluzione in Cina, ma della 
rivoluzione come teoria e pratic'a. tìice 

•'tranquillamente: «Qualcosa di molto im-
portante sta succedendo nella vita dell' 
uomo: la presa di coscienza che tut t i ie 
rivoluzioni che ci sono state sono fal-
lite. La rivoluzione come tale ha falli 
to, non ha più un futuro. Tutte le stra 
de sono state sperimentate, ma la rivo 
luzione è diventata una prospettiva pri-
va di sbocco. Ci deve essere qualcosa di 
profondamente .sbagliato nella dinamica 
stessa della rivoluzione ». Secondo argo-
mento: per quali motivi la rivoluzione, 
in se stessa, appare scaduta, e non ha 
senso, non funziona? Motivo centrale; 
« quando si combatte qualcuno si diven 
ta come lui ». In altre parole, il « nemi-
co vi cambia e finirete per assomi-
gliargli 3>, opererete come ha operato il 
vostro nemico. Per esempio. Stalin con 
trasta lo zar. ma lo zar lo contagia e gli 
trasmette la sua ferocia, il dispotismo, 1' 
autocrazia. 

Per quale ragione impera la vi<rfen-
za in questo modo? Risposta: «Perché 
la maggior parte della gente è piena di 
violenza dentro di sé ». E per quale mo-
tivo esiste < tanta ostilità e tanta guer-
ra nel mondo»? RisptKta: «La gente è 
pronta a uccidere e farsi liccidere per-
ché nei secoli ci -hanno insegnato a mo-
rire, non ci hanno insegnato a vive-
re » (morire per la bandiera, la patria, 
la politica: e la politica «parla il lin-
guaggio cella morte»). Terzo: che fare? 
Ribellarsi, occorre la ribellione. Sta ar-
rivando la ribellione (sannyas) con la tu-
nica color arancio: « Un gran vento sof-
fia per tutta l'Italia ». Quali sono le pre-
messe di questo cambiamento totale? Al 
centro, in alto e alla radice: Dio. Que-
sta terra fu creato da Dio «senza divi-
sioni e senza confini ». la terra « eisorme 
tempio di Dio ». La vita sarebbe un « do-
no di Dio ». La luce sta per inondare 
la terra: «stiamo dissiparlo il buio che 
è dentro di noi »; « l'oceano non è lon-

tano ». « voglio che questa lampada di 
consapevolezza Olianini tutto il pianeta »: 
la < mèta non è lontana ». Sono in questa 
sfera intatta hai la rivoluzione autentica, 
non quella falsa. Dunque occorre com-
piere una serie di sepolture, prendere con-
gedo: seppellire « Marx, • Engels, Lenin. 
Mao, Sartre ». Ed ecco la luce, e il suo 
messia: Bhagwan Sahree Rajneesh, in 
compagnia oelle nuove guide: Mira, (^lai-
tanja. Budda. Questi i leaders della vera 
rivoluzione che prese te mosse dal « flau-
to di Krishna ». Rivoluzione che significa 
i fiori, le stelle, la danza, la musica, la 
scultura, l 'arte erotica. 

Quarto comandamento. Esiste solo il 
presente, qui e ora. In questo consiste 
il regno di Dio: <un giorno perverrete 
alla fonte sctmosciuta che sta in voi. 
una beatiuoìne per sempre ». Non esiste 
un'epoca dell'oro nel passato remoto, non 
esiste il futuro come epjoca d'oro, cam-
biamento radioso. La predica del « mae 
stro » agisce come informazione e co-
manicazione di massa, accortamente. 

Quali sono i meccanismi latenti dentro 
questa mistura di cose vere e cose fal-
se? Il santone, il maestro sa adoperare 
una efficace comunicazione: non usa so-
lo la parola, la predicazione orale al 
gruppo dei discepoli e degli apostoli, 
ma anche i mezzi della comunicazione 
di massa. Impiega i « postini » e la po-
sta. l'intervista (in questo caso c<m un 
certo Silvano, forse un discepolo italia-
no) nella forma del ciclostilato (Press 
Office della Rajneesh Foundation, Poona, 
India: data 26 febbraio 1979). Mezzi, tec-
niche e parole d'ordine: vediamone al-
cuni. 

— Batte e ribatte fino a giungere alla 
costruzione dello slogan pubblicitario sul 
tasto del fallimeato (il carnefice conta-
mina la vittima) e sulla -wolenza che im-
perversa: due fatti incontrovertibili che 
poggiano siila stanchezza e l'orrore per 
il consueto linguaggio di morte: e dunque 
generano prtmta e larga udienza. 

— Il bisogno ci protezione, anche so-
vrannaturale, ecumenica, l'ansia di as-
sistenza. sicurez7-a. sopravvivenza: Dio 

(il dono di Dio, il tempio (Ji Di® 
gno di Dio). Il solenne ammncio dei o j 
saggio: r.« Voglio che questa lampacfa 
consapevolezza illumini tutto il pjj. 
Terra (...) i giovani di tutto il 
stanno venendo da me »: con questa 
titudine planetaria garantisce ai 
li, ai proseliti e agli incerti, la 
senza di massa, una moltitudine 
alla' conversione, nell'atto del nuovo 
tesimo. Assicurazione che gli 
isolati infrangeranno la propria 
ne, incoraggiamento di massa alla vs 
nuova (rinati: nome e anagrafe 

— Uso della tecnica della profeà 
dell'indicazione della mèta: «Stiamo 
sipando il buio dentro ai noi», <rocea 
non è lontano », « la mèta non è :« 
t ana» ; fino alla constìazione totale, 
ma: « ...un giorno perverrete alia 1® 
te sconosciuta che è dentro di va, 
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— I seguaci del maestro sono qiaM-
cati come inteUigenti (gli italiani de 
seguono sono dunque inteUigenti, 
anche loro dei maestri). Promessa àa» ì 
chiaroveggenza: se l'Occidente m i» 
mai interamente intravisto la lacte 
le cose rimanendo rJicomplelo, se ««> 
che Cristo vinse le tenebre, ecM ' 
seguaci del maestro sarebbero, 
loro, i pionieri della prima cwripiu;aa|ij 
dell'Occidente. , 

— Tecnica (consolidata) deéla con.? 
ma dell'illuminazione compiuta dalia 
stica dell 'arte (il miracolo <iella«l 
danza, musica, scultura, flauto, ea. 

— La soddisfazione per rOrdine, W 
librio, il giusto mezzo (ma camusau 
sublimati), usando i-l gergo abituale 
abitudine di secoli), la tradiaone " 
perata: stravolgendone il sig®"®^ 
continuando a usare la 
slogan eversivo, una forma d) con̂  
tà. Dice: i reazionari (compresoli^ 
tito comunista .indiano) e la 
no contro di me ». Prima ua a 
ribellione in contrasto a 
pre fallita), poi (ad annuncio ^ ^ 
si riesce di nuovo a „„ s 
luzione. si parla di « rivoluaone a 
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e (l'individuo, e poch 
sieme). , jacs Impiego della parola fi^l^gsiiiJ 
ginosa, metaforica, piana, c o t ^ ^ 
anche se tramala dj luoghi co' 
me una parabola. nmi^ 

- Consegna della P^J^^l^^i^-t 
« illuminata », in fotografìe. ^ ^ ^ tp 
figura, del volto, in c t ì p e ^ ^ i ^ 
documento, o appesa al " 
poli. Sempre come una ^ f 
era » che illumina e s o n ' e ^ ^ ^ 
sta possente poggiata ^ S j r t i . ^ 
alta fronte calva, capelli ^ 
gran barba, forti sopractì^»^ 
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jarcato, ma soprattutto due occhi 
tra furbizia e intelligenza, 
jitraddittorio, elenco le mie obìe-

< maestro » predica, ammicca, 
ai giovani italiani oi sinistra, 
all'Italia. Ma dove vive il 

ii Se ne sta in India. Ossia passa 
giorni nella terra che offre, cen-
ter le forme tipiche dello sfrut-

c della repressione che dilaga-
jOccidente. Le isole incontaminate 
;soDO più sulla terra. Infatti, come 
le cose a due passi dal maestro, 
sterminate folle dell'India? Ma 

sa il « mutamento » predicato? La 
ienedetta da cui dilagherebbe ver 
bidente la promessa del cambia-

s 
I maestro parla dell'Italia, rivol-

nuova sinistra italiana. Ma 

in crisi il concetto oi «classe», gonfiata in 
senso salvifico, e appare logora la nozio-
ne di partito e di militanza come disci-
plina militaristica e ipertrofia di un'ideo-
logia strettamente economica. 

In conclusione, fallisce la rivoluzione 
(ossia il bisogno, il progetto di cambia-
mento alle radici) oppure si consumano 
alcune ideologie e tecniche del cambia-
mento? Che significa la serie di falli-
menti, dopo neanche cento anni di que-
sto tipo di esperienza sociale, a para-
gone di millenni di storia? 

— La legge del < maestro » stabilisce 
globalmente: il carnefice divora sem-
pre la vittima, pure se vittoriosa. An-
che a guardare i singoli, l'opera delle 
singole persone, questa contaminazione 
non accade sempre. Non occorre nomi-
nare Che Guevara, Lumumba, Mao Tze-
tung, e cento altre figure. A volte inve. 

l'individuo e gli altri, il prossimo (vici-
no o lontano), sentire la propria sor-
te legata e intersecata dalla sorte di mi-
lioni di altre persone, nel presente co-
me nel futuro. 

— Il maestro recupera un ferrovecchio 
il teismo, ccrnie forma autoritaria di vio-
lenza. La vita viene sempre indicata 
come dono di dio, la terra come tempio 
di dio, culti e onoranze celesti e sopran-
naturali: il padre — guida, proprio co-
me un tempo si onorava il partito — 
guida (contro il quale tuttavia preten-
de di operare) : insomma ancora la < li-
nea politica » giusta, offerta alle masse 
quale via di salvezza e di luce. 

— Le canzoni hanno maggior potere 
delle spade. Ma il sovrano dell'Iran e 
il suo governo sono stati cacciati dalle 
canzoni? I combattenti vietnamiti hanno 
sbaragliato la potenza statunit«ise con 
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w. Che cosa scorge in Italia? « Un 
numero di giovani della nuova si-
italiana sono diventati sannyasin. 
alcuni fondatori dei gruppi della 
sinistra sono diventati sannyasi. 

Su vento soffia per tutta l'Italia. 
!«te è sbalordita da questi nuovi 
PPi». E continua: « Quelli che c.'t>-
» tirare le bombe si sono messi a 
W, quelli che dovevano uccidere 
I cantando canzoni d'amore, e quel-

^ * avrebbero dovuto diventare dei 
[^eri portano la tunica d'arancio 

cantano, ballano e si perdono nei 
" del cielo pieno di stelle. E i 
«lid sono da tutte le parti ». Ita 

Non si tratta di chiaroveg-
di « visioni », fantasticherie 

"1 fiera tamburi da ciarlatani. 
<6 simile s'incontra a livello di 
r̂a Italia. Ma. se mai, per quel 

^ cose solo gruppi, soo'alizi, con-
•• clan. Esiste invece la dispe 
1 indifferenza, il cinismo, la tri-
impotenza, ma anche -la ripre 

^ "n lavoro faticoso, giorno per 
un frammento dcq» 

«Ha vita reale. E queste cose 
. agli spazi. Nessun arcobaleno, 

constatiamo che certe perso 
hanno l'intelligenza di co-

^ ad usare le tecniche tìella non-roe^zo importante fra r .""ezzi. 
nvoluzione sarebbe fallita, in se 

^ sempre. Ma che significa: ri-
• w f fallimento? Frana l'idea (e 

^riJu "voluzione intesa come 
^ ^ t o repentino dalle radici, po 

apocalissi, rottura dì col 
^ r e . per opera di una clas. 

la classe operaia: 
i, u ' f m i s t i c a m e n t e ascesa a! 
,-matrice della nuova storia, la 
y (per desUno e vocazione) 

"«"re l-epoca deli-oro. Entra 

ce queste assimilazioni catastrofiche pre-
cipitano in maniera- terrificante; spes-
so un'analoga concezione si trasferisce 
dallo Stato del Capitale alle operaziMii 
strategiche delle BR e del terrorismo, 
soprattutto quando cade il convincimen-
to che occorre « bombardare » sempre il 
« quartier generale ». Il maestro predica 
di cambiare «solo se stessi»: in tal mo-
do non ci sarebbe « più nessun nemico 
che possa modellarvi a sua immagme ». 
Naturalmente, il cambiamento inizia 
sempre dentro se stessi. E tuttavia que-
sto procedimento non libera (mai aiuta 
a liberare) l'enorme mag^oranza dei vi-
venti. Allora? Si salveranno la confra-
ternità. il cenobio, il nionastero, il clan, 
l'eremo, il ghetto. 

Forse si salvera^nno. Ma l'eviorme mag-
gioranza? La maggioranza di chi non ha 
(non possiede » e di chi non è <non ha 
la pienezza della vita), e di chi non ce 
la fa a cambiare se stesso? 

— Imperversano la guerra e la violen-
za. Secondo il « maestro » questa scia-
gura dipende dal fatto che «la gente 
sarebbe pronta a uccidere e farsi uc-
cidere ». Eppure le cause della guerra 
e della violenza, non sono tanto sempli-
ci ed elementari. La violenza non agisce 
sempre legata all'uccisione fisica: farsi 
uccidere o uccidere. Le forme più gravi 
di violenza, in fondo non spargono 
sangue. Possono essere operate anche 
festosamente, con mano soave. Il santo-
ne suggerisce ancora che guerra e vio-
lenza imperano a causa della politica: 
si fa politica e la politica «parla il lin 
guaggio della morte». Egli confonde T 
uso che il potere (o i poteri) hanno fac 
to nei secoli delle tecniche della poiiti-
ca con la politica che significa lo stare 
insieme, preoccupandosi dell'incontro fra 

le chitarre o suonando l 'arpa? Facile 
la replica: il Vietnam oggi aggredisce 
la Cambogia e diventa uguale al nemico 
che lo ha demonizzato: gli Stati Uniti. 
E l'Islam e l'imam Komeini cercano di 
costringere le donne a portare il velo 
ricacciandole nel passato remoto. Lo-
^ c a apparente. Resta il fatto che la 
guerra popolare contro gli Stati Uniti 
era condizione necessaria per la libe-
razione. Anche se non era sufficiente. 
Che la insurrezione di massa, anche pa-
trocinata dall'Islam e dal Corano, era un 
passaggio obbligatorio per aprire anche 
10 scontro capace successivamente di 
portare alla liberazione della donna e 
alla sociaUzzazione del patere. 

E poi ancora una cosa. Chi non sa 
suonare, danzare, scolpire, poetare, o, 
perduta la vista, non ha occhi per con-
templare il cielo stellato e il resto? 
Non serve enfatizzare il presente se lo 
disegnamo come un castello dorato, di-
feso da alte muraglie infrangibili, chiu-
so ai lamenti degli esclusi, degli emar-
ginati. Il castello non sarebbe per caso 
11 nuovo palazzo del potere, la spiaggia 
rosa dei nuovi potentati? 

E come la mettiamo con chi non ha 
la vita o i pregi e i vantaggi della vita: 
i morti, i tribolati, gli storpi, i ciechi, gli 
ottusi, i grigi, i vecchi, chi soffre la 
fame, la morte, l'ingiustizia, l'oppres-
sione, quei pesci piccoli che il pesce 
grosso ha inghiottito e continua a in-
ghiottire? Gii oppressori, magari, can-
tano e sanno cantare, sanno ballare e 
scolpire. E via di questo passo, l poten-
ti assicurano di manovrare i beni di 
questo mondo e i consumi come mezzo 
di salvezza, inizio della redenzione im-
mancabile dei diseredati. Soik) menzogne. 
Si tratta di scardinare il potere della ge-
rarchia in ciascuno di noi e fuori di 
noi. Certo non solo con l'allargamento 
del potere e la partecipazione alla vita 
dello Stato <magari, decentramento re-
gionale? Di quartiere? Enti locali? Edu-
cazione civica?), oppure autogestione deL 
le cose esistenti (che sono marce, in-
gombranti, contagiate). Si tratta ormai 
di proporsi, di vivere, la tramutazione 
dell'intera vita reale, qui e subito, non 
relegando la sfera del « privato » in se-
con<to piano. 

Non occorre la Programmazione (ìe-
nerale o l'Apocalisse. Ma neanche ser-
ve solo mutare colore: dal rosso vivo 
ad arancio, isolando l'individuo, il grup-
po, il clan, il sodalizio o prc^wnendo 
•l'egemonia dell'Oriente al posto cL quel-
la caduta. dell'Occidente (che ha an-
cora i suoi piccoli santoni, ad esempio 
in Italia l'operaista Mario Tronti). L'e-
versione si costruisce con un lavoro o-
scuro, quotidiano, assiduo, alla luce del 
sole o, forse, anche dalle catacombe, 
scavando come la vecchia talpa, ade-
guando i comportamenti alle circostan-
ze. riappropriandosi della violenza e u-
sando le tecniche della nonviclenza. 
sbaragliando la statolatria e la partito 
crazia che oggi accomunano, in Occi-

dente, nel culto del potere, la violenza 
organizzata quotidiana dei corpi dello 
Stato (separati o no che siano) e quel 
la sporadica del « partito armato com-
battente ». Ma tirando via la maschera 
anche alla terapia « indolore » delle bea-
titudini del regno di dio, in Occidente 
o in Oriente, della magia, la « conversio-
ne » dell'individuo alla musica, allo dan 
za, alla scultura, ecc. 

Il presepe, la stella cometa, i re ma-
gi non appaiono, in questi tempi, né a 
Betlemme né a Poona né a Trevri. Sem-
plicemente non esistono. 

Si entra dolorosamente, con fatica, ne-
gli anni adulti, e occorre entrarci sen-
za segni di decrepituaine. Il tempo ma-
cina i miti, come si sa. Nel nostro tem-
po i Miti '(e i Riti) sono franati l'uno 
dopo l'altro. Incidenti della storia? Com-
plotti? Cataclismi natiffali? Eventi oscu-
ri? Contagi e tradimenti mortali? Ag-
guati del Capitale e dell'Imperialismo? 
Chi adopera queste spiegazioni recita 
ancora il credo, le litanie; sono inter-
pretazioni da sudditi incapaci di diven-
tare adulti e liberi, sono lo smarrimen-
to dei significati della lotta di classe, 
dello scontro che infuria nel presente. 
E' urgente vivere questa compiutezza 
di esperienze. Esperienze di vita ma an-
che del sneso della morte. Se no, nel 
vuoto e nelle angustie degli « impegni ». 
si torna alle vecchie pratiche religio-
se e ai nuovi riti orientali di casa no-
stra. E dietro di loro stanno in aggua-
to la rassegnazione, l'isolamento, le «vi-
sioni » misticheggianti del regno di Dio 
(e, magari, il terrorismo della nonvio-
ienza). Chi intende pascolare in queste 
celesti praterie, ha spazio, e trova co-
me accomodarsi. Ma non ci venga a 
spacciare (sbllevando H polverone dei 
bisogni concreti) fischi per fiaschi, luc-
ciole per lanterne: sollievi privati (mo-
jnerttanei) come « rivoluzione autentica». 

Pio Baldelli 
(1) Per una prima informazione e per 

•un'eventuale discussione, si possono ve-
dere le ultime annate di Re Nudo 
{n. 67, luglio '78 e n. 69, ottobre '78 
fc P'gg-). 
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Seveso: vivere in un 
"territorio a rischio' 

Il nostro viaggio verso 
Seveso comincia alla bi-
glietteria di Milano: ci 
vengono richieste 1.600 li-
re a testa per un bigliet-
to di andata e ritomo per 
un percorso di una .ses-
santina di km. .i^vviandoci 
verso il treno parlottiamo 
chiedendoci come se la 
cavano i pendolari da 
Quelle parti. In mezz'ora 
siamo arrivati. Ci avvia-
mo verso l'interno del pae. 
se av\'ertendo un odore 
<ii medicinali, probabil-
mente per autosuggestio-
ne. Seguendo le istruzio-
ni dateci per telefono sbu-
chiamo in una piazza. Qui 
la chiesa del Prevosto e 
il consultorio si fronteg-
giano non solo fisicamen-
te. Qualche tempo fa, po-
to dopo le denunce del 
Comitato tecnico scientifi 
co popolare sulle malfor-
mazioni e sull'incuria di 
politici e sanitari, a Se 
veso è tornata la TV cot-i 
una bella messa in diret-
ta dalla chiesa del Pre-
vosto. 

« Recentemente si è par-
iate di bambini deiorm; 
(ed il termine è impro-
prio e assurdo) nati nei 
nostri paesi a seguito del-
l'evento della diossina — 
ha detto, diramandolo in 
tutta Italia, l'oratore dal 
pulpito in quell'occasione 
-- assunte informazicmi da 
persone resfwnsabili e an-
che per nostra e sicura 
cognizione, possiamo af-
fermare che tali piccole 
irregolarità, quando esi-
stono sono sotto la me-

dia nazionale e non sono 
scientificamente dimostra-
bili come conseguenza deL 
la diossina ». 

L'intero discorso è sta-
to poi ciclostilato e dif-
fuso fra la gente con una 
appendice del parroco 
che parlando delle mal-
formazioni denunciate af-
ferma : « E non sarebbe 
pwssibile che altre cause 
patogene, come inquina-
menti, stress derivanti dal-
la vita convulsa che si 
vive, anticoncezionali oggi 
largamente suggeriti e u-
sati, possono essere all' 
origine di questi avveni-
menti? (...). Pare inoltre 
•che ancora adesso al con-
sultorio sanitario di Seve-
so, se non sempre da par-
te dei medici, ma da par. 
ie di alcune cosiddette as-
sistenti sociali o simili, si 
faccia una campagna ac-
calorata per l'aborto, pro-
fetizzando diversamente 
chissà quali altri guai sui 
bambini che dovrebbero 
nascere ». 

Traversiamo la strada e 
entriamo nella palazzina 
del Consiiltorio. « Cosa è 
cambiato qui dopo la dios-
sina? ». L'atteggiamento 
più diffuso è quello di ne-
gare tutto — ci si rispon-
de — c'è stata una sorta 
di normalizzazione del pe-
ricolo aiutata dal fatto 
che la diossina non si ve-
^ e non si sente. Qui c' 
è la tipica mentalità bri-
anzola. spiegajio, la mag-
gior parte della gente la-
vora come artigiano od 
operaio ed è tuttacasa e 

chiesa. Molti lavorano al 
l'ACNA 0 alla SNIA, (sot-
to accusa per i tumori che 
si sviluppano negli ope-
rai) e poi il sabato e la 
domenica tornano qui e 
si costruiscono la villet-
ta, come se niente fosse. 

Rispetto alla politica poi 
c'è la delega più totale. 
E' umano credere a chi 
ti dice che non è suc-
cesso niente. La negazio-
ne è arrivata a tal pun 
to che per il check-up ri-
chiesto su tutta la popo-
lazione pochi si sono pre-
sentati. Per questo, non 
solo per quanto riguarda 
la situazione prima del 
'76, ma fino ad oggi, man 
cano i dati sulla patolo-
gia degli adulti. Ora si 
sta lavorando per rileva-
re ogni stranezza: si è 
costretti ad andare alla 
cieca perché si sa che la 
diossina è pericolosa, ma 
non conosciamo i danni 
che può provocare. 

« Qui siamo in un tet ri 
torio a rischio » ci viene 
detto. Per quanto riguar 
da la maternità si consi-
glia alle donne di allon-
tanarsi durante i mesi 
della gestazione, di non 
allattare. Ora qualche 
donna ha deciso di farlo 
ugualmente ma a patto 
che il latte venga analiz-
zato. ma gli strumenti non 
sono sensibili alla diossi-
na. Al consultorio si la-
vora fra mille problemi, 
si va avanti per buona 
volontà vista anche la pe-
sante condizione di preca-
riato delle lavoratrici. Dei 

medici che inizialmente 
lavoravano a Seveso ora 
è rimasto per 8 ore ia 
settimana nel consultorio 
solo un obiettore che tra 
l'altro non vuole nessuno, 
neanche l'assistente sani-
taria. in ambulatorio 
quando visita. 
All'inizio la popolazione 
credeva che questa strut-
tura fosse stata messa in 
piedi unicamente per la 
diossina. I dati rilevati al-
la fine del '78 affermano 
che sono poco meno di 3 
mila le donne che hanno 
usufruito del servizio con-
sultorio in due anni di at-
tività. Pochissime le don 
ne al di sotto dei 18 anni, 
il 50 per cento delle uten-
ti è risultato immigrato 
attorno al '60. 

lasciamo dal consultorio 
e ci dirigiamo verso il 
ghetto che ospita le « ca-
se Fanfani ». confinanti 
per 3 lati con la zona re 

cintata. Qui abitano 600 
persone che hanno chie-
sto pili volte di essere 
mandate via da lì. Nessu-
no li è mai stati a sentire 
e questa gente continua 
a vivere con le finestre 
che letteralmente danna 
sulla zona proibita di Se 
veso. divise da questa da 
uno sbarramento di caval-
li di frisia. 50 metri di 
terreno libero e da una 
staccionata di plastica 
gialla che racchiude una 
città fantasma. Scaval-
chiamo abbastanza facil-
mente i traballanti cavalli 
di frisia, ma dobbiamo ar-
restarci una volta arriva-
ti alla barriera di plastica 
talmente alta che pare fat 
ta apposta per impedire 
anche allo sguardo di pas-
sare al di là. Sentiamo in-
vece rumori di camion e 
trattori in funzione. 'Cosa 
stiano facendo non si i;a-
pisce bene. 

Marina 

Una speranza 
per il futuro... 
dei maschi 

(Ansa) Parigi. 15 — Di 
ciotto mesi dopo averlo 

.eseguito, una volta sicu 
ro del successo, il respon-
sabile della sezione uro-
logica dell'ospedale Henri 
Mondor di Creteil, ha an 
nunciato il primo interven 
to chirurgico per il reirt: 
pianto dell'apparato com-
pleto a un uomo che si 
era evirato con un coltel 
10 da macellaio in un ac-
cesso di schizofrenia. 

L'intervento è durato 12 
ore. 

n professor Jean Au 
vert. ha dichiarato che 
tutte le funzioni del pa 
ziente sono tornate nor-
mali, sia quella urologica, 
sia quelle endocrine ed 
esocrine dei testicoli ed 
11 pene è capace di ere-
zioni. 

Unico inconveniente, il 
paziente è rimasto sterile. 

Questo primo successo 
nel reimpianto di tutto il 
complesso degli organi gc 
nitali (reimpianti della 
sola verga erano già av 
venuti negli Stati Uniti i 
costituisce, ad av\'iso del 
professor Auvert, una spe 
ranza per il futuro tratta 
mento dei casi di evirazio 
ne accidentale. 

.fi, 
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(...) Vogliamo -sottoli 
neare alcune cose che 
ci sembrano fondamen-
tali per chiarire le no 
stre posizioni. Nel respin-
gere la costituzione di 
parte civile del Centro 
ci controinformazione don-
na il tribunale di Tren-
to ha voluto affermare 
che solo al P.M., ijuindi 
solo alle istituzioni, spet-
ta il compito di giudicare 
la «dignità» umana. Noi 
donne quindi, benché og-
getti di quotidiana vio-
lenza. non abbiamo un 
<r ruolo giuridico » e dob-
biamo riporre la nostra 
totale fiducia in quelle 
persone <Ae. come il pre-
sidente .Arturo Giuliano, 
hanno più volte dimostra-
to di non tutelare affat-
to i nostri interessi (ba-
sti pensare alla sua « en-
ciclica » contro l'aborto). 
La • riprova di questo è. 
secondo noi, la stessa de-
cisione di svolgere il 
processo a porte chiuse: 
avevamo chiesto di essere 
•presenti in aula perché 
ci icentifichiamo fino in 
fondo con la ragazza vio-
lentata e volevamo di-
mostrarle la nostra parte-
cipazione la nostra tota-
•le solidarietà. Sin da ora 
vogliamo sottolineare che 
non sarà l'eventuale blan-
dezza della condanna che 
potrà in <5ualche modo 
darci sodoisfazione; per 
il Centro questa signifi-
cherebbe un mettersi a 
posto Ja coscienza da 
parte dei giudici che ten-
terebbero così di Timar-

Trento: un esposto del centro controinformazione - donne 

Non sarà una condanna 
a darci soddisfazione 

care la loro profonda di-
versità dagli stupratori. 
Fare oei nove imputati 
dei mostri e delle ecce-
zioni vuol dire legittima-
re la quotidiana e conti-
nua violenza propria del 
rapporto uomo-donna, vio-
lenza che, anche se non 
raggiunge per tutti il li-
vello dello stupro, si e-
sercita in modi differen-
ziati e più sottili nella 
famiglia, nel lavoro, nel-
la strada. Queste certez-
ze e questi atteggiamen-
ti di tanti uomini « per 
tiene» volevamo e voglia-
mo mettere in crisi con 

la mobilitazione e con la 
solidarietà che abbiamo 
cercato di creare intor-
no a questo processo. Per 
venerdì 16 sera si preve-
de la sentenza, la cui let-
tura deve essere fatta 
pubblicamente: proponia-
mo a tutte le donne di 
essere presenti davanti 
al tribunale dalle ore 18: 
vogliamo discutere anco-
ra insieme di come è dif-
ficile essere donne, di co; 
me è difficile lattare con-
tro istituzioni che in 
mille modi cercano di sof. 
focarci. 

Alla stampa e per co-
noscenza al PSI e a l -
l'Associazione Giuristi 
Democratici. Esposto-
denuncia. 

Le donne ael Centro di 
Controinformazione pre-
messo che in data 13 mar-
zo 1979 ne] processo a 
porte chiuse contro gli 
stupratori di Casteltesino. 
gli avvocati Arrigo Mo-
nari esponente del PSI. 
e Adolfo De Bertolini del-
l'area socialista, che si 
dichiarano apertamente 
« giuristi democratici » 
hanno assunto la difesa 
di alcuni stupratori «iel-
la giovane vicentina. In-
terrogati in merito si so-
no giustificati affermando 
che tutti hanno diritto al-
la difesa legale, cosa in-
giustificabile. tenendo 
conto che non sono a w o 
cati d'ufficio, ma avvoca-
ti di fiducia, scelti dagli 
imputati e quindi liberi 
professionisti che seconoo 
la loro presunta ideologia 
avTebbero ben potuto ri 
fiutare la difesa che giu-
risti non democratici a-
vrebbero volentieri soste-
nuto. 

Gli avv. Munari e De 
Bertolini si sono inoltre 
opposti alla costituzione 
di parte civile del Centro 

controinformazione donna 
e del collettivo Donne 
BassaValsugana adducen-
do motivi Qi carattere 
formale. Secondo questi 
signori le parti civili non 
erano sufficientemente 
rappresentative degli in-
teressi delle donne, non 
hanno personalità giuridi 
ca e sono state estrema 
mente « indeterminate » 
negli atti di costituzione 
di parte civile. Ci si chie-
de come mai questi avvo-
cati pretenoano che le 
donne assumano una per-
sonalità giuridica, incana-
landosi in strutture che 
non sono le loro, proprio 
quando essi stessi sono i 
legali del sindacato che 
non ha una personalità 
giiiridica. Inoltre l'accusa 
di indeterminatezza degli 
atti è pretestuosa, poiché 
in questi sono stati ot-
temperati tutti gli obbli-
ghi formali; non a caso 
gli stessi atti sono stati 
accettati oai tribunali di 

Ancona e Trieste in pi" 
cessi analoghi. Ancor pu 
assurda è la loro affer 
mazìone della non W 
presentatività del CCP 
nei confronti delle donne 
in quanto, se questi ŝ  
gnori alzassero un at:> 
mo' gli occhi dai codic'--
si sarebbero resi cont» 
che il CCD è sempre stâ  
to il promotore di t"" 
le lotte del movimento 
femminista ci Trento, u 
altronde le orgomentaz^ 
ni di tali avvocati non 
no nuove; basta ricor^ 
re la recente opi,'"^^ 
di uno di loro a!la co^ 
tuzione di parte civaie ^ 
comitato di quartiere 
Centro per il «ntjere ^ 
questrato di via ^^^^^ 
rana. Con q u e ^ 
le Qonne del CCD ^ ^ 
no che i giuristi d e ^ ^ 
tici indaghino e ^ ^ . 
no ferma 
confronti dei due i ^̂  
sponenti e che ^ j-, 
esprima p u b b l i « ^ 
Arrigo Monari. vaw^^ ,̂ 
se l'ideologia e la 
le di questo suo 
to è conforme a 
del partito. 

• Centro 
Cmtroinjormczion' 

donna 

Firenze 
feji 

Incontro internazionale del teatro ^ ^ 
minile « Mimosa ». Centro Huiwr-side ^ge 
(Firenze), dal 15/3 alle ore f 

Tutta casa, letto e chiesa » ai 
Franca Rame. Informazioni: tel. 
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Riguardo al convegno di Roma su « Donne e violenza politica » 

Questo convegno non ci è piaciuto 
Eravamo partite da al-

tri presupposti quando, 
nei giorni scorsi, in cro-
naca romana, avevamo 
aperto il diòattito sulla 
violenza. In realtà la di-
scussile, nelle varie se-
di di movimento, era par-
tita da un presupposto di 
giudizio sul problema del 
ierrorismo, in relazione 
agli attentati del gruppo 
di donne di Prima Linea, 
per poi stravolgere quel-
l'influenza che riconosce-
vamo esterna a noi ed in-
dirizzare la discussione 
sai problema della violen-
za in generale, non solo 
quella di cui siamo co-
stantemente oggetto, ma 
soprattutto quella di cui 
poco abbiamo parlato o 
non molto approfondita-
mente, quella cioè ritorta 
contro noi stesse o eserci-
tata sulle altre dorme. 

Tutto ciò ci imponeva 
molto più che l'impegno 
per un convegno dato che 
ritenevamo fondamentale 
partire dall'autocoscienza, 
dal confronto, dal s^jara-
tismo, dalla nostra nuova 

realtà quella dell'esigen-
za di esprimersi nel « po-
litico » accrescendo la 
propria autonomia. 

Non erano gli attentati 
delle donne di Prima Li-
nea che ci ponevano il 
problema delia violenza e 
del terrorismo, quanto ciò 
che avevamo dentro, che 
abbiamo accumulato in 
un anno di lunghi silenzi 
forse, ma non di immo-
bilismo. La contraddizio-
ne donna-donna, quindi 
donna - madre - figlia,, la 
violenza che esprimiamo 
in questi rapporti che ci 
è imposta in un modo tal-
mente radicale e mille-
nario da non consentirci 
quasi la capacità di scin-
dere, ma di avere senz' 
altro la coscienza di 
acquisire ciò che siamo e 
riconoscere il nostro non 
essere nella forma impo-
sta dal sociale e dal pa-
triarcato, era il punto 
centrale della gran parta 
delle discussioni delle 
compagne a Roma. 

In questo senso espri-
mevamo pili volte, attra-

verso il giornale romano, 
la esigenza di una non 
fittizia radicalizzazione su 
posizioni scontate quanto 
vecchie, ma piuttosto nel 
riconoscimento dell'ete-
reogenità di un movimen-
to come quello femmini-
sta, il rifiuto di teorie di 
schieramento e l'accetta-
zione piena di migliaia di 
idee dialettiche tra loro 
che mettano in discussio 
ne se, per esempio, è 
violenza o no picchiare 
uno stupratore a Siracu-
sa (le compagne ricorde-
ranno l'episodio) o orga-
nizzare le ronde femmini-
ste che, secondo noi, è 
una giusta pratica che si 
discerne dal generico 
« non violento », ma an-
cora di più dall'arvcora 
più generica e sterile 
«teoria della lotta arma-
ta ». 

Noi insieme alle com-
pagne che ci scrivevano, 
volevamo operare dei di-
stinguo nella problemati-
ca della violenza, rappor-
tandoci al terrorismo ed 
alla sua pratica come ad 

una scelta precisa di cer-
te frange del movimento 
che non chiedono opinio-
ne e confronto, ma agisco-
no, secondo una prassi ed 
un programma ben preci-
si, dunque rispetto ad una 
ideologia, che è la loro, 
che ci può coinvolgere, 
ma che spesso ci fa sen-
tire estranee perché si 
propone come messaggio, 
come notifica di un atteg 
giamento politico che esu 
la dalla nostra ricerca 
interiore ed esteriore che 
ncm vuole riflettere sche-
mi e che invece vuole es 
sere prassi politica dell' 
autocoscienza e del sepa 
ratismo che faccia si che 
l'esproprio non sia quello 
delle vetrine dei negqfei 
(che è un limitativo eco-
nomico), ma di quanto ci 
è stato tolto per secoli, 
il pensiero, la libertà, la 
vita, l'amore, l'azione e 
il politico, quello nasco 
sto dalla cultura storica 
di potere o fatto oggetto 
di sfruttamento di un'ideo-
logia. quella di sempre. 

Dunque alla discussione 

ponevamo una prcAlemati-
ca più ampia che ci im-
.poneva senz'altro più e-
labor azione che non la 
sterile schermaglia sulla 
epidermicità dei nostri 
contenuti. Ecco, tutto que 
sto, presente, se così si 
può dire nel pre-ccmvegno 
a Roma, si è ridotto in-
vece nel convegno ad una 
•semplice contrapposizione 
dualistica, che poco spa-
zio lasciava alla produ-
zione di idee, aUa crea-
tività e molto ad una ra-
dicalizzazione di posizioni 
di cui siamo più che con-
sapevoli ed esauste per-
ché ci ripropone, ogni 
volta che il confronto di-
venta assembleare, nella 
dimensione di anni fa , 
quando i vari gruppi ex-
tra parlamentari faceva-
no delle assemblee non 
un frutto dialettico di 
nuove elaborazioni, ma la 
comunicazione di posizio-
ni politiche note a tutti 
che producevano solo mo-
notonia. 
Red. donne della cronaca 

Roma: 8 marzo 

Dall'interno dello 
«spezzone teppista» 

Innanzitutto una rettifi-
ca. il titolo dello striscio-
ne definito delle « autono-
me» era: Quale umanità, 
«male pacifismo, donne in 
lotta per il comunismo. 

Inoltre: senso di rabbia 
^r l'ottuso atto di disin-
formazione, di menzogna. 

tacitamento dei fatti 
«ali compiuto da LC, dal 
MUettivo di donne di que-
^ giornale. Lotta Conti-
l a in questa occasione 

raggiunto un livello di 
«miglianza tale con gli 

organi di informazio-
queUi borghesi-istitu-

^onali, una tale compli-
che se molte di noi 
se io aspettavano 

^nte altre sono rimaste 
^rprese. 

Non è vero niente che 
slogans erano sullo 

^ stUe e che « c'era 
« "petizione quasi ritua-
li cortei del movimen-

con un tentativo 
' sempre riconoscibile 
trasposizione al femmi-

ticn'̂  afferma l'ar-di sabato 10 marzo, 'sono state cose nuove, ^ grosse, cose belle. 
sute ^bl^iamo vi3-g&m ^"ali^zate non vo-passino sotto ta Intanto, come no-
questr, compagne in 
« « C t a n -"iietrn \ perché 
'auSn ° striscione delle ^"tonome. non c'erano ° te. autonome. 

con-
I ^ ^ T f " ^ ^ tante com 
Riinista "Movimento fem-

a n ^ n ^ ^ q u e s t o 

^fuppT^.^' ' ' chi in attraver-ie ^^"^'battito non eviden-abbiamo ''fgerua"^, ^iarezza. con alcune cose sem 

plici: il lamento, l'impo-
tenza, la ribellione deside-
rata, ma non mai res i 
reale in azioni e gesti « di 
versi » da queUi che i 
maschi - istituzione si a-
spettano da noi, non han-
no causato altro che con-
durci nei mesi passati a 
un malessere stagnante, 
tra sfascio di collettivi e 
angoscia di impotenza. 

Ctosì spaccare le vetrine 
per stracciare le mutan-
dine sexy, o colpire il bar 
Rosati (balaustra notoria 
dei fascisti romani), è ser-
vito insieme con gli slo-
gans a affermare appun-
to questo: che siamo sog-
getti politici indipendenti 
i quali hanno tutto il bi-
sogno razionale di attuare 
la eliminazione di quan-
to li opprime. 

Notate come ai questi 
« atti di teppismo » se ne 
sia parlato tanto poco da 
parte di tivù e giornale, 
quasi guastassero l'este-
tica il decoro, di un co-
sì bel. giorno. Perché va 
taciuto il fatto che la 
donna non si limita più a 
dire-gridare che « vuole 
fa re paura » ma effetti-
vamente incomincia a fa-
re cose che mettono pau-
ra. I maschi-istituzione 
non si spaventano da sé 
solo perché gli diciamo 
che siamo cattive e stre-
ghe. le conseguenze sono 
che: noi non possiamo a-
bortire come vorremmo, 
mentre se poi i figli li 
vogliamo c 'è la miseria 
a Napoli e altrove che 
ce li ammazza, non ab-
biamo lavoro oppure lo 
abbiamo nero, restiamo 
oggetti oi mercato sia 
nella pubblicità che nel-
la politica dei partiti, e 
ancora nemmeno un au-
tobus possiamo prendere 

senza la toccata di culo, 
gli stupri continuano, la 
realtà intorno a noi è fat-
ta di punte che ci violenta-
no, annientano. E intanto 
la repressione in genere si 
f a sempre più scura. Uno 
degli slogans era: « ba-
sta, basta basta con le 
lagne/armi, armi, armi, 
alle compagne ». Blasfe-
mo? ARMI, questa paro-
la fa paura, e se poi 
detta da donne è sacrile-
ga. Che si intende per 
armi? Tutto ciò che in 
qualche modo, in qual-
siasi forma, serva a rom-
pere e Qifenderci-attacea-
re questo schieramento 
maschile - istituzionale, 
tutti quei mezzi di lotta 
che EFFICACEMENTE 
colpiscano, sanza escluder 
ne a priori nessuno, e CI 
LIBERINO dall'oppressio-
ne. Anche la parola AT-
TENTATO fa paura. L' 
Elettrolux, i ginecologi, 
cosi come è l'usanza ge-
nerale, sfruttano le don-
ne? Noi abbiamo gridato 
manifestato, parlato, spie-
gato, abbiamo avuto fio-
ri e cartelli, abbiamo fer-
mato il traffico con i no-
stri cortei e questo per 
anni. Lo sfruttamento, il 
SL^BIRE è restato. Quan-
to abbiamo fatto non è 
stato CONVINCENTE per-
ché non ha fatto paura. 
Ha fatto spettacolo ai 
questo le istituzioni ci 
hanno concesso di farlo, 
regalandoci per di più an-
che una festa, che festeg-
giano pure i missini, una 
celebrazione per blandire 
la donna, tutti in coro: 
facciamo la festa aUa 
mamma - sorella - araan-
te - moglie - dorma ar-
rabbiata, facciamole la 
festa lasciando che si fe-
steggi a modo suo con 

gli insulti e le minacce 
che noi compiacenti e 
toUeranti le permettiamo 
di gridarci, noi ci diver-
tiamo tanto, dopo, convin-
ta di avere lottato, se ne 
starà più calma, la fre-
gheremo meglio. La de-
mocrazia adesso, qui, in 
Italia, «il paese più li-
bero del mondo », è quel-
la forma di stato che ti 
concede di lamentarti e 
arrabbiarti in piazza se 
ti comporti educatamen-
te-

E" il momento di vede-
re, si potrebbe anche 
provare, chissà quanto 
.una pallottola che buchi 
il loro corpo di porci ben 
protetti dalla legge e dal 
ruolo che la legge ha loro 
affidato, oppure una bom-
ba che scoppiando meglio 
di un palloncino distrug-
ga cose che per loro si-
gnificano denaro rechi lo-
ro dunque danno concre-
to economico, sia più con-
vincente, « li induca a ri-
flettere », rispetto ai tan-
to sperimentati cartoncino 
bristol, pennarello, mazzi 
di fiori, strisce di stoffa 
che in fondo a loro non 
sono mai costati nulla. In 
certe situazioni inamovi-
bih, ineluttabili, visto che 
il resto f a cilecca, si po-
trebbe anche provare, no? 

I nostri « atti di teppi-
smo » li abbiamo fatti 
mai t re c'erano accanto a 
noi compagne con i figli. 
Ripensandoci dopo, ripen-
sando alla compagna 
che col figlio in braccio 
ha dato una spinta a un 
fascio li a piazza del Po-
polo e ha colpito qualco-
sa che non rammentian» 
davanti al bar Rosati, ab-
biamo visto in questo il 
superamento della tradi-
zionale impotenza della 

nostra maternità. Non è 
stata incoscienza, impru-
denza, c'era in quel suo 
agire un altro significato, 
una ribellione contro la 
limitazione imposta dall' 
avere figli, il bisogno di 
lottare senza lasciarsi, 
trattenere affatto dalla 
maternità, di un lottare 
superando e passando at-
traverso la nostra paura. 

Pensiamo che i mezzi 
disponibili, il cartello, la 
parola, il gesto, il teatro, 
il canto, il grido, ancora 
i fiori, le nostre mani, i 
nostri calci, armi contun-
denti, armi esplosive, va-
dano adoperati secondo 1' 
occasione che compete lo-
ro. a seconda delle situa-
zioni, con razionalità. Non 
sentiamo affatto la pisto-
la come qualcosa di in-
toccabile perché maschi-
le, io donna me l'adopero 
con discernimento mio e 
indipendenza se le cose 
arrivano a un punto tale 
che devo adoperarla, nel 
momento in cui non ado-
perarla sarebbe di fatto 
complicità con ciò che mi 
opprima. 

Infatti non più puttane, 
non più madonne, e nem-
meno vittime. Non ci da-
ranno nulla se non ce lo 
prenderemo, e se ci da-
ranno qualcosa sarà sol-
tanto quello che vorranno 
loro. Se vogliamo spezza-
re realmente la prigione 
prepariamoci a farlo e 
mettiamoci a farlo. 

Invitian» le compagne 
che hanno vissuto le stes-
se nostre cose a interve-
nire con articoli e lettere 
a Lotta Continua e a Quo-
tidiano Donna, perché la 
realtà non venga più af-
fossata e si apra un di-
battito. 
Un gruppo di compagne 

Riunioni e attivi 
NAPOLI. Siamo stufi dell'e-Tiar-
ginazione e dell'angoscia dei 
compagni che si distruggono. 
Non abbiamo né cerchiamo faci-
ìi soiuzioni. Vogliamo conoscer-
ci e parlarne senza piangerci 
addosso con i compagni-e che 
vivono questa situazione. Ve-
diamoci sabato 17 marzo alle 
ore 17.30 in via Stella 125 -
Napoli. 
DOMENICA 18 marzo ore 9 a 
Bergamo presso la Saia Mutuo 
Soccorso via Zambonate si ter-
rà il Convegno Regionale Lom-
bardo del Coordinamento Preca-
ri Lavoratori. Disoccupati della 
scuola. 
EMPOLI. Venerdì 16 ore 21,30. 
presso la sede delia FAI, piaz-
za Don Minzoni, Assemblea su 
Violenza Proletaria e Lotta Ar-
mata indetta dal Collettivo di 
lotta e Controinformazione. 
MESTRE. Sabato 17 ore 15,30 in 
via Dante 125 a Mestre. Assem-
blea su: situazione politica, ele-
zioni anticipate e opposizione 
di massa. Partecipa Marco Boato 
MILANO, Venerdì 16 ore 18 m 
via Crema: riunione cittadina dei 
chimici. 
MILANO. Lunedì 19 ore 18 in 
via Caracciolo al CRAL dell'AEM 
Saletta Sindacale: OdG: 1) le 
lotte dell'Opposizione Operaia 
per i contratti in rapporto al-
lo sciopero del 28; 2) La riu-
nione nazionale del 7-8 aprile 
e sua preparazione. 
Coordinamento nazionale dell' 
area di LC. 
Domenica 18 assemblea a Roma 
neil'auletta di Chimica Biologi-
ca (Università, autobus 67 dal-
la stazione) alle ore 9 per con-
frontare e discutere ie propo-
ste sul giornale In preparazio-
ne dell'assemblea nazionale del 
31-3. Si sollecita il contributo 
e la presenza dei compagni di 
tutte le città. Per informazio-
ni telefonare venerdì, dopo le 
20,30 e tutto sabato, a Riccar-
do. Tel. 067472891. 
SICILIA: Area di LC; domenica 
18-3 a Catania presso la Casa 
dello Studente via Oberdan ore 
10 riunione di lutti i compa-
gni interessati alla rivista, il 
giornale e l'organizzazione. 

Opposizione operaia 
MILANO. Riunione dei comitati 
di collegamento dell'opposizio-
ne operaia. Decisa dall'assem-
Dlea del Lirico il 10-2-79 si 
terrà a Firenze, luogo da de-
stinarsi. sabato, domenica 7-8 
aprile. OdG: 1) Bilancio deli-
assemblea del Lirico e pro-
spettive politiche dell'opposizio-
ne; 2) Contratti di lavoro e 
movimenti di lotta; 3) Convegni 
dei setori Energia, Telefonia e 
Auto. Coordinamento dell'oppo-
sizione operaia di Milano. 
SIAMO un gruppo di compagni 
abitanti a Menaggio e vorrem-
mo aprire un circolo giovanile 
per incontrarci. Invitiamo i com-
pagni abitanti nella zona a 
mettersi in contatto con nói. 
scrivendo a: Andrea Autorino. 
via Camozzi 31. 22017, Me-
naggio. Como. 
MILANO. Venerdì 16 ore 18 in 
sede Centro riunione operaia. 
OdG: Discussione sull'organiz-
zazione operaia. 

Cinema 
URBINO. Venerdì sera, 16 mar-
zo ore 21. nella sala di proie-
zione dell'Università, proiezione 
del film di Francesco Rosi « Cri-
sto si è fermato a Eboli » e 
dibattito con la partecipazione 
di Francesco Rosi. Carlo Bo. Ni-
co Naidini. Paolo Cinanni. La 
proiezione del film ha luogo in 
occasione dell'inaugurazione del-
la mostra di Carlo Levi che an-
nuncia la costituzione, presso 
l'Università di Urbino della fon-
dazione Carlo Levi, sezione di 
Urbino. 

Antinucleare 
19 MARZO serata antinucleare, 
organizzata dagli Obiettori di 
Coscienza di Piacenza e dal 
laboratorio Ceramiche AIAS: An-
tonino Drago della LOC di Na-
poli su: « Problemi della scel-
ta nucleare e energie alternati-
ve ». Camera del Lavoro ore 
21. 

TORINO. Teatro. Al Casale Mon-
ferrato nei locali della Festa 
del Casale, domenica 18 ore 21 
spettacolo sperimentale del nrup-
po teatrale di base e 11 Corti-
letto »: « Scusi, signore, le pia-
ce la Centrale Nucleare? ». E' 
gradito ogni intervento di ani-
mazione. Il gruppo sarà pre-
sente alla Festa sin dalla mat-
tina. 

PALERMO. Sabato 17 ore 16. 
riunione regionale dei rappre-
sentanti del Comitato Sicilia-
no per il controllo delle scel-
te energetiche nella sede del 
Comitato, piazza Alberico Gen-
tili 6. Palermo: Discussione sul 
coordinamento regionale e sugli 
obiettivi del orossimo oeriodo. 

Convegni 
GLI OBBIETTORI di Coscienza 
della provincia di Piacenza e 
gli obiettori di coscienza del 
Laboratorio Ceramiche di AfAS 
organizzano alla Camera del La-
voro li 21 marzo, ore 21 il di-
battito con Massimo Valpiana: 
< Antimilitarismo e Industria bel-
lica ». 

Avvisi ai compagni 
FIRENZE. Per i compagni di Fi-
renze si rende indispensabile 
un punto di riferimento fisico, 
dove trovarsi, per questo vo-
gliamo liscutere una voita per 
tutte. CI roviamo venerdì 16 
ore 17.30, aula 3 di lettere, 
ammesso che ci aprano la stan-
za. 



• LETTERE Venerd ì 16 M a r z o 1979 lotta continua 10 

• « LABORIOSO », 
« CIVILE », 
« COMUNISTA » 

Cari compagni/e, 
vi mando la scheaa 

compilata in ritardo an-
che perché qui, in questo 
merdoso paese, il giorna-
le arriva e non arriva 
quindi cercate di fare 
qualcosa, se potete!), la-
sciandomi così anche a 
torto di quel minimo di 
informazione « alternati-
l a » (a volte!) che non 
mi posso certo aspettare 
da televisioni private e 
non e dai soliti ignobili 
giornali. 

Nel momento stesso in 
cui vi scrivo, non ho be-
ne in mente cosa cazzo 
dire, se non che ne ho le 
palle piene di questa vi-
la, ma soprattutto di pae-
se (Suzzara!), «laborio-
so», « civile », « comuni-
sta ». 

Io sono un compagno 
napoletano (un terrone, 
come ce ne sono tanti da 
queste parti) che per i so-
liti casini è dovuto emi-
grare, e che ora si trova 
nella merda completa, la-
vorando in una fabbrica 
di merda, dove almeno il 
50 per cento degli operai 
che si definiscono compa-
gni sono dei maledetti raz-
zisti ignoranti e pieni di 
boria; palloni gonfiati che 
se lo fanno mettere in 
culo quotidianamente dal 
padrone; un compagno 
che si trova costretto a 
vivere in un paese dove 
la gente è ricca (quasi 
lutti hanno la propria vil-
letta con tutti i confort 
possibili) e non capisce un 
cazzo, dove i ragazzi so-
no lutti dei rincoglioniti 
che vegetano tutta la set-

A s • 

timana fottendosene della 
realtà squaffida che li cir-
conda, aspettando poi il 
sabato e la domenica per 
andare da una discoteca 
all'altra con le loro « bel-
le » e rombanti moto re-
galate dal paparino. 

Io è da poco che sono 
qui ma non ci ho messo 
molto per capire la real-
tà in cui mi trovo; e quin-
di non ho potuto fare al-
tro che rinchiudermi, che 
isolarmi con pochissimi 
compagni (si contano sul-
le dita!) che non hanno 
più voglia di fare un caz-
zo (mi sembra logico con 
una realtà simile!). Eld è 
soprattutto per questo che 
ho sentito l'esigenza di 
scrivervi^ e di mandarvi la 
scheda; proprio per po-
tere comunicare con dei 
compagni e per potere 
cercare di fa re qualcosa 
che non mi lasci a vege-
tare, perché, nonostante 
tutto, io ho ancora una 
tremenda voglia di vivere. 

A pugno chiuso 
Raimondo 

• E' LA STORIA 
DI TUTTI NOI 

Vi spedisco la scheda 
perché anch'io credo che 
possa essere utile. Ho del-
le perplessità, chiaramen-
te, perché anche qui le 
occasioni per trovarci e 
vederci in faccia chi sia-
mo, sono di molto diminui-
te. Solo un anno fa, anche 
nel mio paese, sui Ctolli 
Euganei, ci si trovava, si 
parlava. Adesso chi è an-
dato a militare, chi è « en-
trato in crisi », chi ha le 
sue cose importanti da 
fare.. . E' la storia di tut-
ti noi. 

Comunque credo che, in 
tutti, sia rimasta la « rab-
bia », la voglia di cambia-
re, una certa disperata 
speranza. Solo che su que-
sto è calato un certo mel-
moso senso di impotenza, 
di « inutilità ». Ma sono 
cose che sapete. C'è an 
che, ora, il rischio che la 
collaborazione col giorna-
le sia un gesto individua-
le, una specie di illusione 
di « essere compagni per-

ché si scrivono parole più 
o meno ringhiate su L(Ì ». 
Comunque, ritengo sia me-
glio di niente. Non credo 
che voi vi scoraggiate per-
ché vi dico questo, sono 
cose che sapete meglio di 
me. 

Vi saluto con ricono-
scenza. 

G. Carlo Fusin 

• ORGANIZ-
ZAZIONE 
SIGNIFICA 
RITROVARSI 
INSIEME 

Cari compagni, 
è solo ora che mi deci-

do a rispondervi. E' solo 
ora che esco da una espe-
rienza m-l che, ora me 
ne rendo conto, mi ha 
tolto molto per più di un 
anno. Mi rendo conto che 
la logica dell'organizza-
zione che avevo prima, 
era più che una logica 
in cui credessi realmen-
te, dati i miei tentenna-
menti libertari ed antiau-
toritari, era una logica 
di comodo. Era comodo 
infatti, farsi dire cosa fa-
re senza Discutere e far-
lo nel modo migliore. So-
lo ora, dopo ì'iiivasione 
cinese al Vietnam, mi so-
no reso conto di come fos-
se ridicolo il sostituire un 
ritratto con un altro (.via 
Mao. ora va bene Brez-
nev). La mia rabbia è 
stata molta, e perché no, 
anche la tristezza nel pen-
sare che delle cose in 
cui ha creduto si sono an-
date a fottere. Io credo, 
però, nell'organizzazione. 
Sono un compagno di e-
strazione borghese, ho ap-
pena 16 anni e mezzo ma 
vivo, da Que anni a que-
sta parte, a contatto di-
retto con i proletari di 
Tone, assorbendone ciò 
che mi ha molto arric-
chito e mi ha fatto dive-
nire come uno di loro. 
Credo, dicevo, nell'orga-
nizzazione. Non sopporto 
quei « compagni » che si 
definiscono tali ma pen-
sano solo allo spino. Non 
li tollero. Mi danno Fa-
stioio. Devo dire la ve-

** 

rità io credo che la col-
pa di ciò sia proprio do-
vuto alla pratica politica 
di gruppi e gruppettini 
che ha fatto schifare de-
finitivamente i compagni 
di ogni forma di aggre-
gazione. 

Pe r me la parola or-
ganizzazione significa in-
nanzitutto ritrovarsi insie-
me sui propri, tanti bi-
sogni che abbiamo. Orga-
nizzazione significa lotta-
re perché la « politica » 
non sia più tale. Signi-
fica liberare realmente le 
proprie potenzialità rivo-
luzionarie e non, e non. 
rinchiuderle nell'ambito 
del leggere il giornale ed 
anoare aile manifestazio-
ni. 

Nel questionario ho ri-
sposto con un laconico 
non saprei alle domande 
b e c proprio perché cre-
do che si debba approfit-
tare dei momenti che ven-
gono offerti dalle lotte e 
dalle cose che succedo-
no e non si debba invece 
fossilizzarsi su un argo-
mento e basta. Comunque 
vorrei concludere riba-
oendo ancora una volta 
la necessità di organizzar-
ci, casomai ricostituendo 
LC-partito (come ultima 
possibilità) ma senza dub-
bio respingendo ogni for-
ma di disgregazione. 

Quanti compagni sono 
morti come terroristi, 
quanti si sono suicidati, 
quanti sono morti di eroi-
na in nome del « Ripren-
diamoci la vita »? Ancn" 
io sono c'accordo a di-
re < Riprendiamoci la vi-
ta », ma ricordando che 
è più bella «senza preti, 
fascisti e padroni ». 

Ciao, 
Luigi 

• VOGLIAMO 
TENTARE? 

Voghera 29-2-1979 
Cari compagni di Lotta 

Continua e compagni di 
tutta Italia, mi sono de-
riso a scrivere perché ne 
sentivo un inmiinente bi-
sogno. Sono un compagno 
di Voghera, quindi un 
compagno come tanti che 
vive una realtà isolata da 
tutto, come sono le realtà 
politiche che si vivono 
nelle cittadine di provin-
cia, e questa mia lettera 
è un po' uno sfogo, e un 
invito a tutti i compagni 
(e compagne naturalnìen-
te) che desiderano met-
tersi in contatto con me 
tramite posta. 

Awei bisogno di sentir-
mi vivo, vicino a qual-
che cosa, e questo è quel-
lo che chiedo a chiunque 
desideri mettersi in con-
tatto con me: vorrei che 
cojT^agni. mi scriveste 
ciò che fate, le lotte che 
conducete e come avete 
fatto a crearvi un qual-
che organismo che vi per-
mette di organizzarvi per 
portare avanti la politica 
quotidiana. 

Ol i legge queste mie 
righe pwiserà; caro com-
pagno ci siamo messi di 
buona volont e abbiamo 
insieme lavorato per fare 
politica nella realtà in cui 
viviamo. 

Ma p<Kx:a madonna è 
possibile che a Voghera 
ciò non sia possibile? Ab-
biamo una centrale nu-
cleare a pochi chiltanetri 

(Caorso), abbiamo le po-
che fabbriche della zona 
in cassa integrazione o 
addiritura in procinto di 
essere chiuse, abbiamoHH» 
•mercato della droga che 
•fa spavento (siamo al cen 
tro del triangolo industria-
le e quindi punto di pas-
saggio e di spaccio deiH' 
eroina), i fascisti fanno 
i loro porci comodi e nes-
suno disturba e via di 
qijesto passo. 

Il fatto è che di com-
pagni ce ne sono parec-
chi, tna chi con una scu-
sa, chi con un'altra si rin-
tanano e se ne strafotto 
no. Io comprendo benissi-
mo che ci riesce difficile 
combinare la nostra giw-
nata tenendo conto delle 
esigenze personali e che 
ci troviamo a mettere in 
discussione ogni nostra 
azione (insoma che sia-
mo tutti pessimisti e in 
crisi non ci piove!) ma 
vedersi atteggiare a «com-
pagni», girare in mezzo 
alla gente vestiti strana-
mente solo per sentirci 
osservati, scusate proprio 
ma non mi ci trovo. 

Sì, sono contro le or-
iganizziazioni » e ce l'ho 
ha morte cwi i «militan-
ti » più di ogni altro, per-
ché mi irritano e mi sem-
brano fuori dal mondo, 
m a non penserò mai; 
« q-uello è un bastardo 
sprangatore perché sta 
con « quelli » dell 'MI^. 
<}uello è un « parolaio 
nearevisionista » perdié 
f a riferimento a DP, que! 
lo è un « autonomo » e 
con quello ncMi ci parlo. 
Quando urgtmo momenti 
di unione come ora: so-
prattutto se grosse frat-
ture si SMio verificate nel-
le realtà urbane ciò non 
si è verificato per niente 
nella nostra realtà, e par-
liamoci chiaro compagni 
a Voghera non ci siamo 
ramati. F w s e perché non 
avendo mai avuto mooien-
ti politici in comune non 
se ne è mai verificata 1' 
occasione, ma il voler vi-
vere di riflesso ciò che 
vivono i conf^gn i di Mi-
lano e comportarsi come 
loro è abbastanza creti-
no. visto che la nostra 
realtà è diversa e fa re 
«il verso» a quei compa-
gni significa voler essere 
nella Ich-o situazione avan-
zata rispetto a noi del 
f a r politica. E allora il 
mio appello va ai compa-
r t i operai, studenti ecc. 
ecc. di Voghera: voglia 
mo tentare perlomeno di 
r i co^ tu i r e un qualche 
collettivo funzionante per 
f a r crescere qualche co-
sa nella nostra città? Ci 
•mettiamo uisieme e ci 
risoivianM i problemi del 
< personale », ricomincia -
mo tutto da zero con vo-
lontà o ci ^Lmitianw a 
rievocare le nostre «lot-
te ri\'ohjzionarie » del '68 
o a individuare chi ie ha 
fa t te? 

Vogliamo smetterla di 
f a r e i militanti in crisi 
per farci amsoiare < ^ l i 
altri e cMisolarci a vicen-
da? Che vogliamo fare? 
Non vorrei essere scam-
biato pe : un asino coi 
paraocchi, ma ne ho ve-
ramente abbastanza: la 
crisi esistenziale la vivo 
andi ' io (mi sembra av-
vio), in un gruppuscolo 

che si ostinano a chia-
mare partito vi ho milita 
to (DP... sig!) e mi è ba-
stato. m a non per questo 
non voglio più avere a 
che f a r e con questi com-
pagni COTI cui ho vissuto, 
visto che bene o male vi-
vono i miei casini. 

E' vero, abbiamo un 
sacco di pregiudizi gli 
uni nei confronti degli al 
tri. la nostra esistaiza si 
•trascina agli sbagli e le 
«prassi di lotta superate 
dal « mitico '68 » (?), sii 
•mo tutti demoralizzati, in-
guaiati fino al collo, pes-
simisti. Ma animo compa-
gni! 

Mi scusino i compagni 
Ohe hanno vissuto espe 
rienze politiche nelle 
grandi città, non vorrei 
passare per uno che spar 
la di coloro che stanno in 
una situazi<me diversa 
dalla mia magari anche 
di paura, ma ribadisco 
che questo mio discorso 
è più rivolto verso i com 
pagni della mia città o di 
città simili alla mia. 

Forse questa mia lette 
ra è una gran boiata e 
non mi sono spiegato, 
qualcuno mi odierà a nwr 
te leggend<rfa, ma scusa 
temi, io la penso cosi. 

Enzo 
Il mio indirizzo è: 
Casto Enzo 
Piazza S. Bovo 28 
27058 Voghera (PV) 
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Iran 

Bazargan attacca 
i "comitati" e 
redarguisce Khomeini 
il primo ministro in televisione rimprovera all'Imam 
decisioni che complicano il suo lavoro. Ammiccamen-
ti verso l'URSS. Espulsa dal paese la femminista ame-
ricana Kate Miller e un membro del comitato di difesa 
dei diritti dell'uomo. Smentite le dimissioni dì Saniabi 

Teheran, 15 — Il primo 
ministro iraniano Mehdi 
Bazargan ha preso peti-
zione contro le esecuzioni 
capitali « che offuscano la 
nostra rivoluzione » e ha 
rimproverato all'ayatollah 
Khomeini di « prendere 
decisioni sopra la testa 
del governo ». 

In un discorso alla tele-
visione, parlando sempre 
con tono misurato, Bazar-

gan ha detto che « l'Iran 
va dritto verso la banca-
«tta se le cose continue-
ranno così ». 

n primo ministro ha in-
î̂ ato alla ragione coloro 

cte «vogliono tutto e su-
«to» e ha preso le di-
fanze da! comitato rivo-
wzionario dell'ayatollah 
^omeini. I processi a 
Wrte chiuse, ha detto « so-
^ dannosi per il .presti-
™ della nostra rivoluzio-
^ nel mondo ». « Essa ha 
Pfeso così - ha prosegui-
" ~ un carattere non spi-
^a l e . non religioso e inu-
«"0. Istanze internazio 

che ci hanno difeso 
Z Z ^ '^'«atura e han-
« diffuso la nostra voce, 
Pestano ora contro i 
Pr^ess, che noi facciamo 
ai f^.^mento riservato 
dete K̂ prigionieri. Ve-

mon'do 

^"e il suo è un go-

verno di « unità naziona-
le ». perché raggruppa i 
resistenti che durante la 
rivoluzione hanno operato 
in patria e all'estero. Si 
è poi lagnato, senza acri-
monia. dell'atteggiamento 
dell'ayatollah Khomeini il 
quale, ha detto, « prende 
decisioni che complicano 
poi il nostro compito ». 

« Finalmente — ha pro-
seguito — un giorno ne 
abbiamo avuto abbastan-
za, siamo andati a trovar-
lo e gli abbiamo detto: 
"Non può continuare co-
sì". Noi, gli abbiamo det-
to, non beviamo in bic-
chieri d'oro e non abitia-
mo in palazzi faraonici, 
secondo la tua espressio-
ne. La generosità è una 
bella cosa, ma non risol-
ve tutto. Per esempio, tu 
hai dato gratis ai povei i 
trasporti, acqua ed elet-
tricità. Il risultato è che 
nuovi poveri arriveranno 
dalle campagne ad aumen-
tare il milione e mezzo ai 
indigenti dei quartieri 
bassi di Teheran ». 

Il primo ministro ha cri-
ticato i « comitati » che 
sfidano gli ordini del go-
verno. Nessun pericolo 
esterno, ha detto, minac-
cia l'Iran, « i soli pericoli 
che noi corriamo vengono 
dall'interno ». 

Per quanto riguarda la 
politica estera iraniana 
c'è da registrare una in-
tervista alla televisione so-
vietica del primo ministro 
iraniano e l'espulsione dal 
paese di due americani. 

Sugli schermi sovietici 
Bazargan ha affermato 
che il rovesciamento del 
regime dello scià ha crea 
to condizioni propizie ad 
un rafforzamento delle re 
lazioni tra Iran e URSS. 
La scomparsa dell'* om-
bra del dispotismo, dell' 
imperialismo e del colo-
nialismo ha creato condi-
zioni favorevoli ad un raf-
forzamento della coopera-
zione e della comprensione 
reciproca tra Iran e 
URSS ». ha continuato Ba-
zargan. 

II primo ministro ha poi 
detto che « in tutta la sua 

storia l'Iran ha sempre 
seguito una politica di 
amicizia e di buon vicina-
to con il suo grande vici-
no ». ed ha concluso rivol-
gendo i suoi auguri di 
« prosperità e di benesse-
re » al popolo e al governo 
dell'URSS. 

Il vice primo ministro 
Entezam ha annunciato 
oggi in una conferenza 
stampa l'espulsione dal 
paese dell'americano Ralph 
Schoenman. acceso « anti-
imperialista » e attivista 
del comitato di difesa dei 
diritti dell'uomo. Schoen-
man è stato arrestato ieri 
sera ed è stato imbarca-
to questa mattina sorve-
gliato a vista da un «co-
mitato Khomeini », su un 
aereo che è partito per 
Londra. Entezam ha an-
nunciato inoltre la deci-
sione di espellere la fem-
minista americana Kate 
Millet, che si trova in Iran 
per partecipare alla pro-
testa delle donne irania-
ne. 

Ralph Schoenman, ex 
segretario di Bertrand 
Russel. aveva ingaggiato 
a Teheran una campagna 
contro quello che ha de-
finito « un complotto an-
tidemocratico » a favore 
dell' occidente. Il mese 
scorso egli aveva accusa-
to il colonnello Tavako-
li. consigliere militare di 
Khomeini, di tramare un 
piano per « annichilire » 
la sinistra iraniana. Se-
condo Schoeman. che ha 
utilizzato a tal scopo la 
registrazione delle conver. 
sazioni da lui avute con 
Tavakoli. quest'ultimo a-
vrebbe chiesto la sua me-
diazione per ottenere 1' 
appoggio degli Stati Uni-
ti a tale piano. 

Radio Teheran ha di-
chiarato che « Schoenman 
è un agente della CIA in-
viato in Iran per creare 
disordini ». 

E' stata intanto smenti-
ta, ancora una volta, la 
notizia secondo cui il mi-
nistro degli esteri Sanja-
bi avrebbe presentato le 
dimissioni. 

Teheran 

Il quartiere 
Tarvazeh - Ghar 

(Dai nostri inviati) 
Forse non è il quar-

tiere di Teheran più lon-
tano dal significato che 
per ciascuno di noi ha 
preso la parola vivere: 
davvero — c'è stato det-
to — c'è di peggio. Per-
ciò bisogna recuperare al 
giudizio ciò che si è per-
so, si è atrofizzato nel 
nostro sentire, vedere, o-
perare, toccare: il colore, 
la consistenza, l'odore 
dell'acqua, per esempio, 
che mai è pulita ma più 
o meno scura, sporca, 
fetida. Le originarie po-
sizioni della nostra lin-
gua quotidiana non ser-
vono; non c'è da sceglie-
re. per esempio, tra 
sporco e pulito ma solo 
capire che qui ogni esi-
stenza scorre, dal basso 
in alto o viceversa, lungo 
una gerarchia clandesti-
na che comprende e di-
stingue tutte le varie gra-
dazioni ed intensità della 
sporcizia, oscurità, fame, 
fetore, secondo il crite-
rio della sopravvivenza. 
Il quartiere è a sud del 
bazar: ma ancora più a 
sud il quartiere stesso è 
oltrepassato da una lun-
ghissima distesa di ca-
supole e baracche che si 
apre solo per accogliere 
depositi di robevecchie e 
sfasciacarrozze. oppure 
per fare spazio a tendo-
poli infangate. 

Dal bazar lo si raggiun-
ge per una strada fit-
tissima di camion enor-
mi parcheggiati senz'or-
dine in ogni angolo pos-
sibile. I camion stazio-
nano davanti alle ditte 
di trasporto: come i 
gruppi di autisti e le ca-
rovane dei facchini. Sca-
ricano di tutto: cemento, 
legno, profilati, mobili, 
ecc. Se il bazar rispec-
chia le tensioni, le spe-
ranze e l'ideologia di 
quella parte della classe 
media meno premiata dal 
sistema delle importazio-
ni e dei consumi impo-
sto dalla dipendenza im-
perialistica è. al tempo 
stesso, più sensibile alla 
prospettiva di una rina-
scita economico-religiosa 
indipendente: il quartiere 
Tarvazeh Ghar è un 
campo di concentramen-
to, un'aria di ricaduta 
dello sfascio dell'agricol-
tura dell'interno, dell'eso-
do forzato dell'artigiana-
to rurale, della degrada-
zione dei resti della ci-
viltà preziosa del noma-
dismo in brancolare me-
tropolitano. La strada 

fangosa e fetida è larga 
4-5 metri, limitata da due 
canali che scorrono, gon-
fi di ogni possibile ri-
fiuto, a fianco di cu-
muli irregolari di immon-
dizia. 

Alla fontana si prende 
l'acqua di cui le case 
sono prive, le donne la-
vano i panni e i tap-
peti straziandoli con il 
bordo di ciotole di allu-
minio. Negozietti minimi 
e lerci ricavati da bassi 
accalcano il popolo che 
lo scià voleva « suo pre-
diletto ». Nel bazar-l 'au-
togoverno del commer-
ciante ordina i traffici 
e protegge la preghiera 
nella moschea di quanti 
ringraziano iddio per il 
guadagno concesso al lo-
ro negozio: qui. a Tar-
vazeh-Ghar, la moschea 
è. innanzitutto, il calore 
di una stufa enorme; la 
razione alimentare e 0 
contributo econcwnico sen-
za di che il 20 per non 
camperebbe un altro 
giorno: il posto di ritro-
vo e di fumo dei vecchi 
che in casa non hanno 
posto né occupazione sul-
la strada: il riferimento 
dei giovani credenti nel-
l'Islam e nella guida di 
Khomeini. 

In moschea ci .«i rac-
conta la storia orribile 
della città sotterranea 
che ha a nostra cono-
scenza, due soli prece-
denti letterari: la storia 
degli uomini cattivi del 
fondo del pozzo in « la 
macchina del tempo » di 
H. G. We!s e i! viag-
gio tra i piccoli, mori-
bondi esseri di una sco-
nosciuta e nera città-
larva narrata da .Alberto 
Savinio nella Nuova En-
ciclopedia. Si scavò nella 

terra della periferia di 
Teheran in profondità e 
in lunghezza per alcuni 
chilometri. La terra sca-
vata servì a fare mat-
toni per costruire case; 
casa, però, fu da subito 
la cava stessa. Nel sot-
terraneo senza luce si 
aggirano centinaia di es-
seri che non sono in 
grado di ricordare se è 
giorno o è notte. Chi la-
scia la cava passa ad a-
bitare casupole anche a 
trenta gradini di discesa 
lontani dalla soglia. Ma 
la cava non si svuota; 
la occupano gli ultimi 
arrivati a Teheran. Lag-
giù lo scià sprofondò gli 
uomini: di qui li tirò 
fuori per le manifesta-
zioni della rivoluzione la 
religione dell'Islam. 

A Tarvazeh-Ghar ascesi 
significa anzitutto salire 
alla luce, guadagnare il 
livello della strada. Qui 
il recupero di una iden-
tità — cioè di un corpo 
e di un habitat in cui 
imparare a riconoscersi 
— rappresenta, probabil-
mente, il punto di ap-
plicazione di ogni politica 
progressiva. Gli scatti, i 
vuoti, le lacerazioni dell' 
esistere (hanno contribui-
to insieme arretratezza e 
« ammodernamento coer-
citivo ») sfidando qui !" 
autocompiacimento mer-
cantile dell'uomo del 
bazar e l'unilateralismo 
di buona parte del clero 
a non confondere « cor-

• rosione » con « corruzio-
ne », cioè a non trasfon-
dere le proprie ideologie 
e i propri miti in una 
umanità in cui furono 
già depositate criminali-
tà. alienazione e assenza. 

Domenico Jasaville 
Enrico Deaglio 
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Annunciato l'inizio della guerriglia nel Laos 

Si allunga il fronte vietnamita 
periodo non precisato, va-
rie posizioni occupate con 
l'invasione e che a que-
sto s c ( ^ essi stiano for 
tifìcando alcune aree in 
una fascia di circa 8 ch'-
lomedri al di là del loro 
confine. Così, mentre sul 
fronte militare \'iene con-
fermata te presa ca par-
te vietnamita della città 

di Lao Cai. lasciata al 
controllo della sola arti-
glieria cinese, le autori-
tà di Hanoi hanno deciso 
di intensificare la mobi-
litazione pcs>ciare alile 
armi- Ieri è stata ordina-
ta la mobilitazione anche 
per la riserva, n>entre 
la capitale è stata eva-
cuata da vecchi e bam-

bini e alcune fabbriche 
sono state convertite in 
posizioni di artiglieria. 
Contemporaneamente per 
i vietnamiti vanno ac-
crescendosi le QifBcoltà 
sul versante del «fronte 
irrterno » della peifsola 
indocinese. In Cambogia, 
grazie anche al forte ap-
poggio cinese, va cre-

scendo l'azione di guer-
riglia dei partigiani di 
Poi Fot. In Laos viene 
annuncriato ufficialmente 
l'inizio di un'azione di 
guerriglia ca parte di 
formazioni vicine al go-
verno reale deposto con-
tro il governo Pathet 
Lao è lo stato della Re-
pubblica Popolare del 

Vietnam. .All'annuncio del-
le prime azioni militari, 
dato a Parigi ieri, è pro-
babile che verrà presto 
ad aggiungersi l'annuncio 
dell'appoggio politico mi-
litare a queste forze da 
parte del governo cine-
se. D profilarsi di un 
ulteriore acuirsi cella 
tensione nella penisola ha 
indotto i paesi confinan-
ti unitisi nell'.-\sean (In-
donesia. Malesia, Tailan-
dia e Filippine) a farsi 
carico di •;n tentativoi 
di mediazì.n. tra la Ci-
na e Vietnam. 
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Un po' lo Stato 
e un po' le BR 

365 giorni 
dopo 

via Fani 

l i 

16 MARZO: Un commanao attacca la scorta di 
Aldo Moro i(5 morti) in via Fani e rapisce 0 pre-
sidente della DC. Indescrivibile agitazione negli ap 
parati dello Stato, i sindacati bloccano le fabbriche, 
in tutte le città si svolgono manifestazioni di piazza. 

18 MARZO; dopo una ridda di false telefonate 
viene recapitato il « comunicato n. 1 » delle BR; è 
allegata una foto di Moro prigioniero. In tutta Italia 
è in corso un'operazione di polizia gigantesca quanto 
indiscriminata. Si cerca di sfruttare (con il governo 
che ha ricevuto la fiducia a poche ore dal rapinven-
to) al massimo la strage di via Fani, per restrin-
gere ulteriormente i oiritti democratici. La Malfa 
chiede la pena di morte. 

In serata a Milano vengono assassinati Fausto e 
laio, due giovani compagni del centro sociale Leon-
cavallo. 

2] MARZO; per decreto legge il nuovo governo 
introduce ima serie di gravissimi provvedimenti spe-
ciali. 

22 M-^RZO: ai funerali di Fausto e laio parteci-
pano 100.000 persone. Continuano gli arresti e le 
montature che si rivelano poi bolle di sapone. Ra-
strellamenti casa per casa in molti quartieri dì Ro-
ma, sulle strade posti di blocco con la partecipa-
zione dell'esercito. 

25 (MAiRZO: comunicato n. 2. Le BR annunciano 
che stanno processando Aldo Moro. 

29 MARZO: insieme al comunicato n. 3 arriva a 
Cossiga la prima delle lettere di Moro che propone 
uno « scambio di prigionieri » e ricorda che ciò è 
già accaduto all'estero in analoghe situazioni. Tutti 
i partiti risponoono che Moro è impazzito o plagia-
to e invitano i cittadini a farsi sentinelle dello Sta-
to. In prima linea il PCI, che svolge un ruolo di 
punta. Tra i «disfattisti» Sciascia replica «Difen-
dere lo Stato? Siamo noi che dobbiamo difender-
c«ie s. 

3 -APRILE: retata senza precedenti a Roma con-
tro ex ci Potere Operaio. 253 perquisiti, 122 fermati 
per ore, 41 arrestati: tutto poi si sgonfierà, ma il 
precedente resta. Lo stesso vale per le perquisizioni 
.senza mandato che diventano la norma. 

4 APRILE; quarto comunicato BR e nuova let-
tera di Moro a Zaccagnini. Il governo ribadisce il 
no allo scambio dei prigionieri. Luciano Lama, in-
tervistato da « Repubblica », propone di espellere 
dal sindacato chi non sta « né con lo Stato, né con 
le BR » e si pronuncia per la caccia alle .streghe. 

10 APRILE: recapitate altre lettere, di fatto an-
che La famiglia Moro viene messa sotto controllo 
per impedire contatti diretti. Moro attacca Tavia-
ni e le BR negano l'esistenza di trattative in corso. 
Rispondendo ad una telefonata delle BR Eleonora 
Moro dirà; «anche noi siamo prigionieri». 

13 APRILE: la Direzione della DC si pronuncia 
contro ogni trattativa. 

15 APRILE: «Per quel che ci riguarda il pro-
cesso ad Aldo Moro finisce qui », dicono le BR, an-
nunciando la condanna a morte col comunicato n. 6. 

17 APRHiE: Amnesty International si dice dispo-
nibile per una mediazione, per diverse ragioni an-
che altri ambienti promuovono iniziative in questo 
senso. Ma ia DC dice ancora di no. 

Ì8 APRILE; Recapitato xm falso comunicato n. 7. 
Ma k) Stato mostra di credergli e, con un gigante-
sco spiegamento ói forze, cerca nel Lago della Du-
chessa il cadavere di Moro. Contemporaneamente (e 
non si saprà mai su quale segnalazione) viene sco-
perto il * covo » di via Gradoli a Rcana, una vera 
miniera di iraforniazioni suUe BR. *•' 

19 APRILE: viene putAlicato su Lotta Continua 
un appello per le trattative che raccoglierà centi-
naia di firme che vanno da ambienti cattolici a quel-
li della sinistra di classe. 

20 APRILE: comunicato n. 7 (quello vero); Moro è 
ancora vivo, c'è un ultimatum nel quale si avanza 
anche da parie BR la proposta di uno scambio. 
Banolomei appreso che Moro è ancora in vita a 
piazza del Gesù si lascia sfuggire queste parole « sa-
rebbe stato da egoisti pensare che la partita fosse 
chiusa » e Trombadori. scontrandosi a Montecitorio 
con Olimmo iPinto. dice «vivo o morto. Moro è morto 
perché deve vivere la Repubblica ». 

22 APRILE: Paolo VI rivolge un appello perso-
nale agli « uomini delle BR » per chi-edere il rila-
scio incondizionato. Altre lettere di Moro «possibile 
che siate tutti d'accordo nel volere la mia mwte 
per una presunta Ragione di Stato che qualcuno 
lividamente vi suggerisce? ». Anche i] segretario 
dell'ONU Waldheim rivolgerà un messaggio alle BR. 

24 APRILE: le BR, col comunicato n. 8, chiedo-
no « il rilascio di 13 prigionieri comunisti > in cambio 
della vita di Moro. 

D PSI avanza una sua proposta di mediazione 
attraverso un « atto unilaterale » dello Stato (rila-
scio di tre detenuti « minori »). 

28 APRILE: Andreotti in TV, sostenuto da tutti 
gli altri partiti della maggioranza, ribadisce il più 
netto rifiuto a qualsiasi forma ai trattativa. « Feb-
braio '74 », il gruppo cattolico in cui milita uno dei 
figli di Moro, chiede l'intervento deUa Croce Rossa, 
in nome delia Conferenza di Ginevra: come contro-
partita dovrebbe essere istituita una commissione 
internazionale di controllo sulla condizione dei dete-
nuti nelle carceri italiane. Anche questa proposta vie-
ne respinta dal governo. 

FINO AL 5 MAGGIO si intrecciano le lettere di 
Moro con gli estremi tentativi del « partito della 
trattativa » e della famiglia ; Andreotti ribadisce U 
suo NO, le BR recapitano il comunicato n. 9 < Con-
c l u Q i a m o l'azione eseguendo la sentenza s. 

6 MAGGIO; ultime lettere di Moro alla famiglia. 
Tra l'altro ha chiesto che ai suoi funerali non par-
tecipino uomini di Stato, né di partito. 

9 MAGGIO: alle ore 14 in via Caetani, a pochi 
passi da piazza del C3esù e da via delle Botteghe 
Oscure, viene ritrovata una R 4 ccm dentro il cada-
vere di Moro. 

Sono passati 55 giorni dal rapimento, nel corso dei 
quali altre « colonne » delie BR hanno effettuato azio-
ni a Torino (ferimento dell'ex Sindaco Picco, ucci-
sione deUa guardia carceraria Cotugno. ferimento di 
Palmieri, capoufficio alla FIAT Mirafiori) a (Geno-
va (ferimento di Lamberti, dirigente Italsider), a 
Milano (uccisione di Francesco De Catalcb vice capo 
delle guardie di S. Vittore) e a Roma (colpi di 
pistola contro Mechelli, consigliere provinciale del-
la DC). 

NELLO STESSO GIORNO di via Caetani a Cinisi 
in Sicilia la mafia uccide E compagno Peppmo Im-
pastato; S i cerca di farlo passare per un terrorista. 

n ministro Cossiga presenta le dimissioni che ver-
ranno accettate. Vengono organizzati finti funerali 
di Stato a S. Giovanni con la partecipazione di Pao-
lo VI: si vorrebbe cosi consacrare la svolta del re-
gime. Poi tutti i partiti sono impegnati in un'impor-
tante tornata di elezioni amministrative; si spostano 
masse di voti, crolla fl PCI, salgono DC e PSI. (>)-
mincia la crisi strisciante dell'unità nazicmale. 

Niente M.P.R.O. 
Il 18 marzo, anniversa-

rio di via Fani, sta assu-
mendo per la cosiddetta 
classe politica un signifi-
cato simile a quello che 
ha il natale per i bambini 
delle scuole elementari. 

Tempo di bilanci e di 
proponimenti. La letteri-
na, invece che sotto U. piai 
to di papà e mamma, com 
parirà sui mass media: 
ore di trasmissioni e quin 
tali di piombo. 

Ma nessurio in questo 
natale dei politici dirà 
« prometto di non jarlo 
più » e nessuno farà pro-
fessioni di maggior amo-
re. I contendenti, c'è da 
giurarci, confermeranno il 
passato e affileranno le ar-
mi per futuri spettacoli 
scabrosi. Da una parte e 
dall'altra, stato e BR. Con 
buoria pace di Berlinguer 
che forse, in tempi di op-
posizione, riuscirà perfino 
a fare qualche velato rim-
brotto al troppo popolare 
generale Dalla Chiesa. 

Per quanto ci riguarda 
non tenteremo improbabi-
li bilanci che sarebbero 
comunque inadeguati. 

Proveremo invece a bui 
tare lì alcune impressioni: 
la prima tra queste è che 
le BR abbiano perso, no 
nostaiite l'obiettivo di de 
stabilizzazione del quadro 
politico che certamente si 
erano prefisse sia stato 
raggiunto. 

Abbiamo l'impressione 
che abbiano perso oltre 
che per l'ostilità di lar-
ghissime fasce della so-
cietà. per il fatto di aver 
gestito tutta la fase del 
sequestro dell'on. Moro in 
un modo che ha reso im-
possibile la saldatura con 
quelle porzioni del movi-
mento del '77 che punta-
vano su uno sbocco insur-
rezionale nel breve perio-
do. L'uccisione di Moro 
ha troncato di netto i pro-
getti egemonici delle BR 
sul cosiddetto partito ar-
mato. Contrariamente alle 

ipotesi della « direzione 
strategica » non è cresciu-
to un M.P.R.O. ma, inve-
ce, una spinta al « terro-
rismo diffuso-», più calato 
nel sociale (ma che porta 
ad uccidere Graziella Fa-
va). a volte teorizzato ma 
spesso spontaneo, con mil-
le sigle e •mille logiche as-
solutamente < imprevedi-
bili ». Dopo il ritrovamen-
to del cadavere di Moro 
in via Caetani le BR sono 
rimaste certo una Poten-
za, ma senza satelliti, in 
qualche modo ridimensio-
nata neUJi sue ambizioni. 

La seconda im-pressione 
è che il progetto di «de-
monizzazione » del terro-
rismo su cui si sono im-
pegnati politici e mass-
media, la sua messa all' 
indice come btibbone in-
comprensibile e tatalmen-
ie estraneo al corpo so-
ciale, sia stato reso ma'-

to arduo, se non impos-
sibile, proprio dalla scesa 
in campo di un « terro-
rismo diffuso » che non 
si pretende e non si de-
finisce, contrariamente 
alle BR, come Potenza. 
Ma che invece, lungi dal 
presentarsi con l'immagi-
ne dell'estrema difensore 
di un mommento operaio 
tradito da tutti, agisce 
interamente e organica-
mente dentro la società 
della crisi, nelle sue pie-
ghe più trascurate. 

Ci sembra, al di là del-
ie valutazioni politiche e 
morali sulle azioni di chi 
spara, che sia indispen-
sabile, per poter capire, 
non fare calderoni. 

Abbiamo anche l'im-
pressione che, pur met-
tendo nel conta difficol-
tà parziali e relative, il 
potere dello Stato stia 
largamente vincendo la 

9 maggio 1978, via Caetani 

sua battaglia contro qual-
siasi opposizione vera, 
giovandosi delle azioni di 
qucisiasi terrorismo. Co-
^ se se ne nutrisse per 
scpravvivere, in una 
rincorsa continua, se tm 

leggi, a comportamenti 
« eccezionali ». Ma die 
eccezionali restano solo un 

momento e poi diveniww 
consuetudine. 

Noi allora, il 16 inar-
co, abbiamo rifiutato la 
logica di potere e di pre-
sa del potere che ci ve-
niva offerta attraverso il 
'"iacabro spettacolo di vie 
Fani. E ci siarno battuti 
contro la logica di man-
tenimento del potere, 
praticata da un partito 
della fermezza spettacoia 
re ia sua parte. 

Abbiamo provato, con fe 
capacità che aveoaino. 
e non erano granS, d 
liberarci da un conform-
srtio estremista che premeva alle porte dén 
nostra redaziane e s* 
ciascuno di noi. Abbiai*^ 
creduto, allora, che co»-
dizioni migliori di 
tó potevano venire i» 
tanto dalla capacità » 
guardare in faccia le ^ 
se, senza le rimozioni « 
cui pure eravamo, oli^.' 
no da qualche anno, a"' 
tuati. 

Oggi, se ci fosse pos^ 
bile, ribadiremmo 
scelta. Oggi, mentre " 
troviamo di fronte a 
« nuova quciità > ài 
lenza politica che tton « 
quella delle BR. che 
più giovane e 
rudrwi » ma da ,. 
sembra che promani » 
nuoroo un rifiuto di 
berta il cui odore arr^ 
fino al nostra 
Il volantino di ^ ^ 
gruppi delVautonomm^ 
lognese che Lotta 
ruta ha pubblicato » 
ne ha offerto una ^ 
nmianza raccapriccvs^ 

Andrea .MarceiuT» 


	LOTTA-CONTINUA_1979_03_16_61_0001
	LOTTA-CONTINUA_1979_03_16_61_0002
	LOTTA-CONTINUA_1979_03_16_61_0003
	LOTTA-CONTINUA_1979_03_16_61_0004
	LOTTA-CONTINUA_1979_03_16_61_0005
	LOTTA-CONTINUA_1979_03_16_61_0006
	LOTTA-CONTINUA_1979_03_16_61_0007
	LOTTA-CONTINUA_1979_03_16_61_0008
	LOTTA-CONTINUA_1979_03_16_61_0009
	LOTTA-CONTINUA_1979_03_16_61_0010
	LOTTA-CONTINUA_1979_03_16_61_0011
	LOTTA-CONTINUA_1979_03_16_61_0012

